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SERENISSIMO 

PRENGIPE 

ET 

ECCELLENTISS. SENATO 

A P I TO dalle merauiglie, 
che nella voftra perfertifsi- 
ma Ariftocratia o/seruai 1 

SERENISSIMO 
PRENCIPE ; ECCELLENTIS- 
SIMI SIGNORI ^ fin quando fui più 
verde de gl’ Anni à cagione di vedere 
l’Italia > mi trattenni per lo /patio di vn 
Anno nella Regia del voftro Serenifsi- 
mo Dominio , dico VENETI A 5 più 
volte fra me flelso diuifai il modo , di 
moftrarui l' impareggiabile diuotione 
dell Animo mio , non meno di quello , 
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che fecero già i miei antenati nelli voftri 
Eforcki terreftri , e marittimi } c come 
1 autenticò con il proprio {àngue il Ca- 
pitano Carlo Molcheni mio Cugino ; 
nell’interrotto foruigio di dodici anni , il 
quale pacato vltimamente in Candia ; 
ad elèrcitare la Carica di Sargente Mag 
giore dell’Eccellenza llluftrifsima del 
Signor Nicolò Delfino. del le voftre Ar- 
mi in quel Regno flraordinario Proue- 
ditore Generale , con la propria vita te- 
ftificòal Mondo . che i hdelifsimi Sud- 
diti di V'olirà Serenità, e deirEccelIen- 
ze Voftre Illuftrilsime fono obligati an- 
teporre alla vita mode (ima la diffefà d’- 
vna V ergine , e Regina , qual e la voflra 
Auguftilsima Republica . Per tanto ; 
ben che io non fia figlio di così gran Ma- 
dre; trahendo nondimeno i miei Nata- 


li da chi hebbe fortuna di naiccrli fud- 
dito , mi ftimauo indegno di vita, per 
non efsermi mai fcopèrto grato . E eco 
dunque , che mentre vado vergando le 
carte con i fatti più memorabili, che 1-1- 
ftòrie de’ noftri tempi raccontano , volo 
a portarle gl’humilifiimi ofsequij , e tri- 
buti della lèmma mia ofieruanza , e di- 
uotione : E ie l’Iftoriaè la vera Genitri- 
ce della Politica j mentre infegna ciò, 
che deùefi di buono imitare , e di male 
sfuggir©. A chi meglio, che a voi , Se- 
renifsimo Prencipe, Eccellentifsimi Si- 
gnori , doueuo conlàcrare le linee della 
mia Penna , che per l’efquifita cognitio- 
ne delle più importanti materie Politi- 
che, e delle vere regole del gouerno de 
Stati, vi rendete all’y niuerfo ammirabi- 
li^ formidabili, eccitando con la voftra 

C i Pru- 


Prudenza glabri Potentati, di mandare 
a Venetia,come ad vn altra Athene per 
riceuere ordini , e leggi . Trenta , e più 
Ambafciatori de Prencipi nello ftefio 
tempo fi fono ritrouati in efla Città tali’ 
ora per addimandar parere al voftro fà- 
pientifiimo Senato lopra gl’afFari de lo- 
ro .Signori -,-ue_ mai s'interrompe quel 
continuato fiufio> di cui dire fi puole 
(E t fluent ad eum omnes gétes) mercè, 
che eglino ambitiofe della Cenfura del 
volìro putgatiisimoGuuhcio ; «onere* 
dono di rettamente lèntire, le dall'Ora-! 
colo della voftra approuatione non ven- 
gono afiicuratc. Ma le è proprio de fo- 
urani tal’hora anco dilettarli de rozzi di- 
fcorfi de priuati , non per imparare da 
loro precetto alcuno di fcienzes ma per 
animarli , con la benignità dvna grata 

arten- 

» 


attentione alle Virtù; così voi Serenifsi- 
moPrencipe: Eccellentilsimi Signori, 
non sdegnate d’accoglierecon lieto ci- 
glio quelli infipidi racconti; non perche 
viferuano di norma per terminarci più 
faticolì maneggi della voftra gloriola 
Republica; ma perche rincorati i più 
deboli allacquifto de Politici ammae- 
Uramerid s'accingano; ed io fotto le for- 
tunatifiime inlegne della voftra Grafia.,' 
épfotettionepofia gloriarmi d’efsere 
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' 0 f "tufi 


1 f 1 I , , 1 i 1 ì 


;i «rs P 


Humilifs. & Deuotifs. Seruitore 


.i -^r i 


Carlo Mofcheni, 
b 2 D l- 


)lp2 


i 


J). 

r 


i v 


Jl-fart. 

ef>A9- 

fib.i. 



Plin.in 

prtfJil, 


Plut.ii! 

frec. 

Erg. 

Remo. 


DISCRETO 

LETTORE 

VESTI Aforifmi, che ti prefen- 
to, fono per lapunto H Coruo del 
Frigio Fauolatorej perche le loro 
deformità fiano meno apparenti, 
comparifcono eglino con vna di- 
uifa tutta florida, e ricca di brio.' 
Molte fono l’Aquile gcnerofe, che con le loro piu- 
^meal/a tefflrura di così qualificata foprauefte con- 
corrono ; Ma TeTiobriiOìmc penne di o. Vittorio 
Siri, del Marchefe Maiolino Bificcioni , e del Conte 
Galeazzo Gualdo Pr/òrato immortali Feticci di que 
ftofecolo, dannò con le viuezze de loro colori l’vl- 
tima mano , e la perfettionc al lauoro. So ch’alcu- 
no dirammi ; Tu hai robbate l’altrui fatiche, e il te- 
fìimoniq del furto è irrefragabile^ mentre-, che- r 
StAt contra , dicttque ubi tua pagina fitres. 

Ma taccia qucfto tale, e con fuo rofsore confeflì, che 
non fò furto della gloria allo fatiche di tanti Virtuo- 
fidouuta; ma che la piglio in preftanza, anzi ad 
rfurn, poiché oltre all’intiera reftiturione della for- 
te principale, che io fò nel racconto delle Storie,^ 
,dum Auftorum nomina prttexo , vi aggiungo di più il 
contante deH’intcrefTe della confelfionedel benefi- 
cio riceuuto, perche non debemus [uff ur ari glori am eo- 
rum , qui nos in altutn extulerunt , me effe , <vt Regulus 
JE[opi ) qui de feruti AqniUm , cum e a /aJJ a rvlterius non 

potuit 


fòtuit volare, che perciò mi fon compicciato di fcri- 
u?re più con la pènna altrui , che di milantare arro- 
gantemente i racconti per parti della mia Nucca , 
perche finalmente 

Mutare Dominum non potè (2 lìber notut. 
laurei non è dubbio potuto fepellire il furto con id‘t V ' 
la diuerfità del lauoro in modo tale , che non fofse 
.più quello , che prima era $ ma perche hò veduto, 

4 chc molti per non ifcoprirfi ladri hanno sformato vv > 
il bello , e ftorpiato l’altrui , non mi fon perciò vo- 
luto fare loro compagno, perche oltre all’obligo di 
xifarcire il danno , non hauefli guadagnato i rim- 
proueri , e le derifioni di tutti . Non ritratto dun- 
que quefta confezione, ma folo pii duole , che non 
haurò faputo, aguifa d’Ape induftriofacol libato 
fugo di diuerfe olferuationi , cauate da più nobili 
fiori del giardino delle moderne Iftorie i fabricare 
ynfrddicata,c preriofa mafia di Politico mele, per 
y tile |Jel corpo ciuile . M’accufo, che haurò opra- 
to a guifa d’vn’inefperto Geometra, che di tante li- 
nee , ne pur vna fola batterà al centro , ò toccherà 
ripunto , che l’Aforifmoprefifie; onde come mal 
fatte potranno gl,’ Autori dirmi al modo di quel Fi-, 
dentino, di cui Martiale. 

Quem recita,* meus ejì, o Fidentine Itbeìlus 
Sed male cum recita* , incipit effe tuus . 

Mi protetto d’auuancaggio, che le mi foiTe inaue- 
duwmentc dalla penna caduta qualche parola, la 
quale potefse offendere alcun Principe, ò Priuato , 
che mai hebbi fentimento tale di mordere alcuno , 
e fon Tempre pronto a ritrattarmi, perche altra me- 
ta alla 


r 


ta alla mia pefina non hò prefiflo , che d'infegnare 

ToM. con g,i cfem P i ( P. iù modcrni <»ila pofterità futura . 
Htfì.ìib. V rrifsimam difciplinam , cxcrcitationemtjue ad rcs ci- 
'* uiles Ri fiorì am e/se : E per ciò come raggi di veri- 

tà, non faette di maledicenza I'Iftorie co" loro Au- 
tori fpalleggio , acciò ciafcuno da fe ftcfso veda } 
jZlje ^ tne 1000 quidem njnquam mentitus firn . 

Ma perche Ha mo in vn fecolo alla Critica tanto 
s.Hicr. procliuc, che felices futuras ertes , fi foli Artifces de ijb 
indicar ent, mentre anco i Scarpincl li ardifcono cen- 
trare l’Opere de primi letterati ; dourei perciò 
( benché non fi a cale ) prepararmi a foffrire lé den* 
tate dii queftì Cenfori ne lla maldicenza accreditati, 
ma non temo le punture di que*U-Vcfpey perche 
penfo facilmente sbrigarmene con dire a ciaf ami 
dilorol 

T Mac mala funt , fed tu non meliofa facis . 

li ^'“ Ma lafciamo quefti ridi, che più ftimanò le frot- 

tole del Gonnella, che rilliade d’Homero. Tiau- 
ucrto dunque, ò corccfe Lettore* che-quando por- 
to rifiorii di Polonia, Napoli &c. del Bifaccionf, 
intendo di quelle Guerre Ciudi de noftri tempi 
con iftraordinaria fodisfattione de Virtuofi da lui 
publicata,& quando trouarai accennata femplicc- 
menre Moria del Gualdo Priorato, che intendo di 
quella della Guerra della Cafa d’Autlria col Rè di 
. Suctia a differenza di quella delle riuoluzioni del 
Regno di Francia, ambidue dalla fua penna legia- 
dramentedeferitte, e riceuutc con applaufo gran- 
dillimo debeli'ingcgni. Se poi Io (file non ti fo- 
disfarrà, per non cfser conceitofo, e vniformc allo 

feri- 


fcriuere moderno, pregoti a comparirmi, perchè 
mi fon feruito d’vna dettatura più che ordinaria , k r 
perche voglio edere da tutti intefo (benché io feri- 4. 
ua a Principi, e de Principi) che perciò non hò vo- 
luto coprire la verità con vna maichera di rettorf- 
ci concetti , ne veftire quelli Aforifmi con vn pan- 
no di pellegrine inuentioni,c metafore tef$uto,pcr 
cfser queft’habito più proportionato alli fognati 
Romanzi,chcalfIftorie,chedeuonoefsere, Veri - 
tati s ajfertrices . Ti prometto però , quando le diui- \ n 
fe degl’habiti t’aggradano, difodìsfarti con altre r 
mie fatiche, fe vorrai leggerle . Non ti dico , che 
feufi i miei errori, perche cisendo io huomo , sò 
che le cofe fenza menda non efeono , che da vn in- 
telletto diuino,e da vna mano onnipotente . £ vi- 
tifano. '"'-T- 
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Carole quot fcriptis infignia fa<2a rccenfes . tu 

Auges nominibus cocjnonimenta cui*,’ 

A L I v D. 

Dogmata dum Taciti per clara Exempla repcndis. 

Te taceat nunquam Carole Fama facis . 


LE GLORIE DELLA MOSCA 
Tolte da Luciano. 

OD E. \ : , 

Del Sig. Capitan Angelo Gaucci Accademico Catcnatò 

detto il Diffefo . 

Al molto ìlluftre , & Eccellenti/simo Signore 

CARLO MOSCHENI ANCONITANO.’ 


Dcll’vna , e l’altra legge Dottóre . 

S’Allude all'Arma. ~ - 

A quila : benché gl'occhi a i rei del S ole 

T c fighi fjjì , e ce fanti j * > 

E sij diGiouc meffaggiera alata ; . ; 

benché njtdi di rojìro , e d’ynghia armati - • ‘ ' 

Fra. le fchiere nj olenti > 

La mia mufa da te lungi fin •vote 3 

Ne mi cui ,fe ti duole 

Che lafcin tócche gran Regina fei , 

E santin duna MOSCA i carmi miei . 


9Jon ha , com altri crede , il fuo Natale ^ 

Quejìa da corpi cjìinti ; ^ ^ 

Di gloriola ongo ella fi preggid , - : - 

S'auuien, ch’il mondo i fuoi colorì •veggi* 

Di tenebre dipinti • ■ 

Scoccò da gC occhi futi più dl'vno frale , ■ v < • • 

De la Luna Riuale. 

La AIOSCA fu d'Endimione amanti 

Et hebbe pria di donna il bel fimbiantc . 

----- - f Ruoti 


Ruoti Pduwì diteti occhiute piuma 

fri i Smeraldi de Prati , 

£ co’ fuoi svaghi , e lucidi coleri 
Inuoli di bellezza il pregio a i fori 
Sono fpcnti, e svelati', 

S* in aria uà del Sol godendo il lume : ? 

Sol la Ai OSCA prefumc 
In faccia al Sol, quando pberzgndo fale • 
Spiegar (veloci , c colorite / ale . 


Sourad*rvndi/cofcefo Arabo monte ' 

Moribonda Fenice 

Ai r ai del S piroga odorato accenda , • 
Quìtircónfunta nana yita prenda - - , 
Tutta lieta , e felice-. 

Che flar non può di nera MOSCA a fronte, 
Quepa di morte l’otite, 

S auuien , che prouì mai da mano ardita. 

Da cener tocca fc nc torna in <yita* 



Turgido rvn’huomo ambitiofo afptre » 
D'ai soluto Signore 
Seder fapofo in riucrita menfa : 

Spera la gratta in r vano , in atan ripeti fi 
Al de fiato onore ; 

Può fol la,MOSCA a ftto talento gire 
Le (viuande a forbire « 

Altera njd disi f aperti fregi , 

Che gl’ è conce fra ancor menfa de Regi. 


Ani do brami eh fp trito Amanti 
De la Donna , ch'adora 
Mirar le luci , e •vagheggiare il •volto 
In sì dolce penfter maifempre intubo, 
£ fi firugga,eftmora\ 

Lice alla MOSC Afol pofar le piante 
Sottra bellezze tante , 

E nel * volto per cui tanto eifofpiral 
Imprimer baci dalla Mofca ci mira , 

Uramo di forte Hcroe , <P audacia hofiile 
Il gran Cantor d’VltJfe 
9Ie’ dotti carmi fuot finger t i m'*go 
Hon di fera ttemea , <t or r ibi l Drago j 
L'alto >valor defcrifse 
A la Mofca orgogltofa il fi finite 
Co’ l naturai fuo fitte , 

Qualtor 4 punger con C aculeo intende 
In <vn Defirier t & Elefanti off tndie • 

Ve la notte odf l'ombra audace Scissi 
E mentre il Sol tramonta . 

Arre fi i il pajfo, e doni A fianco T°fc 
Ami del nuouo Sol luce •vczssfa , 

A fuoi defir viu pronta , 

E f peri foldaldt bramata aita 
Purché di fua partita , 

O di quanto de' far lunga dimora 
La Mofca gli rUddtùil tempo, e Por ai 


%#• 


Vinti f antica» e glorio fa Atene 

Feracità d’ingegni , ' ' 

Che colmi di faper girono altieri , 

Vanti per man de forti futi guerrieri »' • « 

Pkrà Cinedi , *À 

Debellati , * rijlretti in fra catene 5 
di' </»r s'ajfrene 
Che fra le donne fue belle conofca 
Chi portò da fiatai nome di Mofca 1 

Huom » che Jopito in dolce fonno giace» 

Seda Mofca arien punto , 

T ulto contro di lei s’accende d’ira ; 

F ]>»r <U U MQMl A afp‘ ra L_ 

Che non lo voi defunto. 

* Quandi arde Sirio in del, quant'è fallace 
Sonno» che tanto piace \ 

Fior fi gran bene a noi la Mofca aduna | 
Come il mortai la nomar à importuna ? 

r . J . . : > ^ , A » » f 

CARLO ; fi delle MOSCHE amante fritte 
' E fra MONTI lanate 

Nel? Arma , M r vofiri Aui han per mfigna\ 

Aflrea dal Cielo a coronar rvirvegna 

In quefia ferrea etade 

Chiaro nell’ Inde , e nelle Maure mete 

Vojiro nome c vedrete 5 

Che chi /e MO SC HE malese ben eguale» 
Che portifico ognorneme Immortale. 


CATALOGO 

DE GI.I AVTOIU. ' 

* : * L.. V T 5’.l\ ^ Tfi 

Da quali fi fono tratte l’Hiftorie., che fo-, 
no citate in queft’Opera. 


A Bbate Fofiati nelle fue memorie hiftoridhe delle Guerre dTtflia 

, Carlo Bernardi Parigino nella fua Hiftoria del Rè Luigi XIII. in lin- 
gua materna publicata . 

P. Famiano Strada nella fua Hiftoria della Guerra di Fiandra . 
GaleazzoGualdo Priorato nella (ua Hiftoria delle Guerre della Caia d*Au- 
ftria col Rè di Suetia> c fuoi Collegati, c nell’Hiftoria delle Reuolutioni di 
Francia . . . 

g irolatno Brufpni nel juo Compendio ddlTIiftoric Yniuerfali d’Europa, 
irolamo Concftaggio nella fua Hiftoria delle Guerre della Germania in 
feriore . 

Maiolino Bifaccioni nella fua Hiftoria delle Guerre Ciudi de noftri tempi 
Nicolò Dogliooi.nella fua Hiftoria Veneziana. . - . 

Paolo Pactìta nella fua Hiftoria ( Venetiana. /• ? ’ i il ri ì 

PierroGiouanni Capriata nella fua Hiftoria. • -* ». ‘ . *- ». X 
Pietro Matrci nella fua Hiftoria d’Hcnrico IV. 

Pompeo Giuftiniano nella fua Hiftoria di Fiandrd 1 

D| Vittorio Sifi nel fuo Mercurio; oucro Hiftoria de correnti tempi •' 


i*. ... -4» : -lit r . i * r éi;2S »» là .31 
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NOI REFFORMATORI 

y ' dello Studio di Padoa . 

H Auenda offerito per Fede del Padre Inquinare nel Libri 
mt noi ito tl Tacite tìtfloridto di Carlo Mofiheni non t[- 
ferm alcuna cofa contro alla Santa Fede Cattolica , e parimente 
fer atte [lato del Segretario naflro, niente contro Prencipi, e buo . 
meofimni concederne licenza che pojftejfer Stampato, o/Ter- 
uandofigl’ ordini &c. 1 1 

Dac. adi 1 5. Fcbraro itti. 


( Andrea Contarmi Cau. Proc. Re£ 

( 

( Bardita Nani Cau. Proc. Refbrm. 
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Angelo Nìcolofi Segr. 


*?• Maggio Irti. Regiftnto alia Biaftema 
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Per Paolo Bonomo Segt 
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[TAVOLA 

* ; DeglAforifmi di Tacito 

Contenuti nel prefente Libro. 



A forifmo i. pag. li Auguflus poflto Tr'mmmrì nomine * 

Confulem sè ferens ad tuendam Plebem Tribunizio 
ture contentum. Annaliumltb.i.num,t, 

Aforifmo a. pag. 34 Vbi milite m donis y Populum Amori*, cuti - 
Shot dui cedine ottj pelle xit . Armai, lib. i.num. 1. 

Aforifmo 3 . paf 4. lnfurgerc pauLtim muniay Se fiat ut , Magi- 
flratuum, Legum in sè trahere nullo aduerfaute $ cum fero - 
cifsimiper Acies , aut proferiptione ceci differì t rLtb. cit. n. r. 

Aforifmo 4. pag. 6 . Mar cum Agripamignobi lem loco, bonum 

militi*, @r Pittori* Soaum geminati! Confularibus extulit , <%* 

Itb. cit.num. 1. * 

Aforifmo 5 . pag. 7. % !am G tnitos Agrippa , Caium , <*c Lucium 
m familtam Cafarum indurerai , dumpoftta Puerili prx- 

texta Principe s iuuentutis appellar! , de flirtare Confluire, fpccic 
rteufantit flagranti ffimè cupiuerat . Lib. cit.num . t. 

Aforifmo 6 . pag. 8. *Nerofolus e prtuignts eratjilluc cunSla <vet 
gere, fllius Collega Imperi j , Confort T ributtici a Potè flati s ad- 
fumi tur , omntfljae per cxercitus ofentatur . Lib. cttatum. 2 . 

* *!' Afa- 


Aforifao j.péf 'T*. Qtiodmdrìmm VxorìMirtu apèriufse 
tUamfiuia C. *Nauum> id C*farif ncque multo pofl extinElo 
AJ4XÌM0 ( dubium , a n quefita Morte )* auditos in funere eius 
Marti* getnkus fernet imu/aneity quódcntìfaexitù Affitto 
fuijfet . hb. cit, num. y ». f 

ffmfmo 8. pag. 1 2. f&ue T iberiuìyfim Principati refolut- 
retyCmjSla Senatum a beando, eam condizione effe tthperandl\ 
•ut non aliter ratio eonfietyquam fi *■ vni reddatur . Ltb.cit.n. a. 
Aforfmo 9. putii 1 4. NdmlUèiiti's curiti* per Confile s inci- 
piebattam quarti y etere Republica } (gr arhbigutu imperando, 
ne ediElum quìdem , quo Patres in Curi am r vocabat ì nifi Tri - 
burlici* Potè flatis pr*fcriptionp! pqfuit Jnb Augufio accepu . 

Lib. cu.num. a,. T:-* ** 


'Afpmfmo 1 vépapif .-Pofeaycogniturn Jfi'ttd ihtffpitftndifi 
etiam Ptocerum evduntam indutlurn 1 dui# Mito erti; ti am- ' 
'verba ■'vtdtus in crijnen detorqnenx rbcondebat . Libatiti n. 2. 

' Afori fino 1 1, pagi- 1 fi. In fpemfecuiidam Utepóta, Proti iffotes, 
tcrtiogradu Brmtoirs CudtMrrfiripfir fyplfn fqde JVtctfirfi- 
bhjbd uci atitià,gLrtaq u* adpcrftenos. Lib. j 'f- 

Af ir 1 fino 12. pap f 8 .• Nfinl Dtoram honoréus rèhÉturngeu^ 
fi l.mp. 1 }^ &■ effigi* Hdnmnum per flamine ! j Shótrdotet 

coli rQelletd liib. cit.num. $•>- .f 

tfptfwA 'è* S om partenp. xMtarum «b itfocvocaUtm 
experiendo di dici Jj qua arduù quéi f 'tbieffutufoYeurt* -tìgifi- 
dutwfifaoyutf ptptndein Ciuftattàrfihfiribus niififfiubni- 
xa mnafi^vaum omui a deferxttitplures facilita mutua Rei 
pubìic* focutatisfiborìlus exevitutos ; • hib. cit. n. 4?- »• t 
Afortfmo 1 4. pag. 20. Cum profirrfMbvUuviyreatariquemfsit, 
apespuUu* eontifiebatur , quavtuin fiuiiùtn , focutìumque in 
Armis , quos CUfsVA } Regna , Pr ohmici*, tributi, atit 
VcCtigaha , (gfi ntcej sitate! , ae largitone!, qua cunei* 

fi*a 


fra matta preficripfierat Augufiuì . Lib. citai, num. 4, 

'Aforifimo i y . pag. il. AtG ermanico Ccfari proconf alare impe - 
numpetiu.it mijfique legatici defferent fìmul mefiti am eius, 
oh exceffium Auguri filar entur fluì) minus idem prò Drujopo - 
fidar e tur ea cauja , quod defiinatus Confiti Drufrs prefenfquc 
crdt . Lib. cit. tium. 4. 

Af orifino 1 6. pag. 2 3 . Hic rerum V rbanorum flatus erat , cum 
Panonicas legiones fedicio inceffìt, nullts nouis caufìs , nifi quod 
mutatus Princeps licentiam turbarum y (Sfi ex Ciudi bello fipem 
premiorum ofiendebat . Lib. cit. num. 5. 

Aforifimo 1 7. pag. 24. Pofiremo eo furor is 'venere , nji tres le- 
gione s m t/cere in <~cnum agitauerint . 

Afortfmo 1 8 . pag. a 6 . Depulfi emulartene, quia fra quifique le- 
gioni eum honorem querebant alio <z>crtunt . Lib. cit. num. J . 

Afortfmo 1 9. pag. 2 7. Intere a manipuh ante ceptam feditionem 
Itiauportum mijfi ob itincraffi pontes (éfi alios yfrs.pofiquam 
turbatum in caflris , accepere mexilla comellunt direptifque 
proximis r victs , ipfique *Neuporto t quod municipi) infiar erat , 
retinentes centurione s in rifu , (èfi contameli) s , pofiremo cer- 
beri bus infiftantur . Lib. cit. num. 6 . 

Aforifimo 20. pag. 2 9. ‘Blefus paucos maxime preda onuflos ad 
terrorem ceterorum adfict 'verberibus , c laudi carcere iubet , 
nam edam tum legato a Centurionibus , (ffr optimo quoque ma - 
ni palar ium parebatur . Lib. cit. num. 6 . 

Aforifimo 2 1 .pag. 3 o. Lee audita , quamquam abflrufim , (Sfa’ 
trifiifisima quoque maxime occult antem, T iberium perpulere , 
rvt Drufium filium cum primoribus Ciuitatis , duobufique Pre- 
tori j s Cobortibus mitteret . Lib. cit. num. 7. 

Aforifimo 2 2. pag. 3 1 . llli quoties oculos ad muUitudtnem retu - 
Icrant , <~cocibus truculenti s flnpere\rurfum mifio Cefiare 3 trepi- 
. dare . Lib.cit.n.i. » 

Afio- 
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w iforljhìò' 1 3 . fdg. 32. T andem intcrrupto tumulti* litterh Pa 
tris recitar , in quibus per fcriptum erat precipitarti ipf fortijfi- 
marum legionum curam , quibus cum plurima bella tolerauf- 
Jit,'vbi prirnum a luElu requiefcet animus , aBurum apud Pa- 
tres de populatis eorum. Lib. cit. num. 7, 

Aforifmo 24. pag. 3 3 . Mi fife interim filium , ut fine cuntix- 
tione concederet , qua flatim tribui pofent, cetera fenatui fer- 
uanday quam ne quc grati*, ncque feueritatis expertem haberi 
par effet . Lib. cit. num. 7. 

Aforifmo 2 5 .pag. 3 f . V tendum inclinatione ea Cefar , @r qu* 
cafus obtulerat infapientiam uer tendavi ratti s circumiri ten- 
toriaiubet, accitur Cent ur io clemens , (grfqnialij bonis arti- 
busc ati in miljtus^ i tm/gtlqs, fitiom bus , cuflodtjs Porta- 
rumfe inferunt fpem off erunt^metutn intendunt . Lib. cit. n. 7. 

Aforifmo 2 6. pag. 3 6 . Non aliud matorum leuamentum , quatti 
fi liquerent Capra infaufla, tcmerataque, & foluti piaculo , 
fuis qmfque bibernis redderentùr. lib. cit. num. j. 

Aforifmo 27 .pag. 3~j. De bine andito legionum tumultii , ra- 
penti profedus obuias extr a Cafra babuit , deieùlis in terram 
ocuhs , uelut penitenti* . lib. cit. num. 8. 

Aforifmo 28 .pag. 3 8. Penculofaferuitus flagitiofalargitio,feu 
nih:l militi feu omnia conce dcrentur in ancipti Kepublica. ìtb. 
cit. num. 9. 

Aforifmo 2 9. pag. 39. S enfit miles in tempus confcla , fati?» - 
q u eflagitauit , mijf 1 per T ribunos maturatur , largitio diffcrc- 
batur in Hibernia , cuius quatti non abfceffere qutntam , un- 
dcuigefimamque , donec ìjfdem in efiuis contraila ex urali- 
ca amie ommppfiufque Cxfans pecunia perfolueretur . Lib. cit . 
num. p. 

Aforifmo 3 o.pag. 40. 'Non Prefeclus ab ijs , fed G triname uni 
DucemfedT ibenum Imperatorem ytolan . Lib. cit. num p. 

Ajo- 


Aforifmo 3 1 • pag. 41» Acni Àcqùiltfer Calfurniut, • vtm 
trtmam arcuiffet ( rarum etiam inter bofì-es) legatut PopuliRo - 
Romants in Ca/ìris fanguine fuo, altana Deum>comma* 
culauijfet . Lib. cit. ìium. 9. 

Aforifmo 3 a. pag. 42. a Neque enim Dij fwant , <vt ‘Belgarum 
quamquam offerentium decut ifudyffi' claritudo ft,fubuenif 
fe Romano nomini ,com prcfjìjfe G trmanu Populos . Lib. cit , 
num.9. 

Aforifmo 3 3 . pag. 4 3 . Igitur Ce far , 'arma , Clajfem , /ac wx 
mittere Reno parar, fi Imperium detteci e tur, bello certaturus. 
Lib. cit. num.9, 

Aforifmo 3 4. pag. 4 5 . Reffentefque Germanico, aut Drufo 
pofse a fe mitigar 1 aut injrtngi , ahud fubfìdium , fi Impc - 

ratorem fprcuiffent ? .L/&. c/t. 5?. 

Aforifmo 3 5 . pag. 4 5 . Se qui tur axdorem militum Ce far , iutu 
cloque Ponte trafmittit duodecim milita e legtonibus , [ex, 
(fjf anginti focias Cohortes, otto equitum alai, quorum e a fedi- 
tone intemerata modefiafuit . lib.cit.num. 1 0. 

Aforifmo 36. pag. 48. Ltenim attulerant exploratores fefiam 
e am Germams nottem , ac/olcmmbus opem ludi cr am . Lib. 


1 cit. num. lo. 

A f irifmo 3 7. pag. 4 9. Ventunque ad ruicos Adarforum, & cir- 
cumdau JLtiones flratis etiam tum per cubilia propterque 
menfas, nullo metti non antepoftis 'Vigilqs adeo cuti Si a m Cu- 
ria di fretta erant , neque belli timor . Ltb.cit.num. 1 o. 

Afo-tfmo 3 8 - pag. 5 o. Paucioribus Drufitm , Or fnem Illirici 
mctus laud.iuitfed intcntior , (ff fda orattonc,cunttaque, qux 
, Germanica? indui ferat.feruauit etiam apud Pannomcos ex er- 
ettili . Lib.cit.num. 1 o. 

Aforifmo 3 9. pag. 5 2 . Invio nitrir, (ffr repentino in Chattos ex - 
<&rft preceptt nam fpes incejferat aifsidire oflcm m Armi- 
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nitim y de /egeflem inftgttem <vtrttmque perfidia in noi du i fi- 
dem Idkcit.num. 1 1 . 

Aforifm o 40. pag. 5 4. Pofitoque Cafìello fuper njefiigia Pater - 
. ni pr*fidij in Monte T anno , expedi tur» exercitum tn Chattos 

jf rapii Lucio Apromo ad mutationes 'viarutn, (Sfi Flummum 
relitto. Ltb. cit. num. 1 1. s. 

A fori/ no 41. pag. 5 5 . <SW Chattie adeo improuifus aducnit,<-vt 
quodtmbectllum etate>ac fexu,flatim captumj aut trucidata?» 
ftt. Ltb citat. min. li. a 

Aforifmo 42. pag. 5 6. Cefar incenfo Marito ( id genti caput ) 
aperta populatus njertit ad Renum . lib . cit. num. 1 1 . 

Aforifmo 43. pag. 57. Fuerat animus Cherufcis, iuuare Chat- 
tos yfed exterruit Cccinna huc illue ferens arma , (Sfi Martior 
' congredt aufos profpero pretto cvkUwtt . JLtb ftù n.11. 

Aforif no 44. pag. 5 9. Adauttus tamen in fpem Clementine Ro - 

. man<e pcrtuht Patrie mandate fenigneque exceptus, cum pra- 
ndio Gallicam in Ripam miffus 'fi . Lib. cit num. 1 1. 

Aforifmo 4 5 . pag. 60. T rattatnfque in par te 5 Inguto merus Ar- 
mili ij Patruus , 'veteri apud Romanos autt ori tate , <~unde ma- 
‘i*i.\-ior<Cef*rt metus . ltb. cir. num. iz. 

Aforifmo 4 6. pag. 6 r Primum extruendo tumulo cefpitem Ce - 
farpofuit gratfsimo munere in defuuttos , ffi prxfentibus do - 
n lori sSocius. ltb.ctt.num.il. 

Aforifmo 47. pag. 6 2. Cecmna dnm Juflentat aciem fuffojfo e- 
quodelapfus circumueniebatur prima legio fefe oppofuijjet in- 
ai t hofìtum aut di taso truffa cede predà fettuntiu. ltb cit.n. 1 3 . 
k Aforifmo 48. pag. 6 4. Sedi f e mina ingens animi , munta Duci* 

per eoe dies induit militibufque ì 'vt Quii inope, aut f ducine, Ve - 
flem, (ffi fomenta dilargita efl . Lib. cit. num. 1 5 . 

Aforifmo 49. pag. 6 5 . Ceterv.m adfupplenda exercitue damna, 
cert attere Galli a, Hifpania : , Italia:, quod tuique prom- 
• ptum. 




fnm y dtmit y equH y aurum offerente! \ lib.cit. num. 
Aforifmo 5 o. pag. 66. V tque cladis memoriam edam comi tate 
leniretycircum ire fauciosffatia ftngulorum cxtollcre ì 'vulnera 
intuens altum fpe y alittm gloria, cuntios alloquio , (fff curaftbi- 
qoe y & prxlto firmabat . Lib. cit. num. i 3 . 

Aforifmo 5 i . pag. 6 7. Multaque eo cor am aduerfns ambitum , 
(fif potentiam praces confinata \ fed dum ver itati confuhtur\ li- 
berta* corrumpebatur . lib.cit num. 14. 

Aforifmo 5 2- pag. 6 8. ReStor Siria Creticus Silanuf exutum 
cuflodia circundat manente luxu , @r Regio nomine . Anual. 
lib. 1. num. r. 

Aforifmo 5 3 .pag. 69. Caterum Tiberio baud ingratum acci*- 
dity turbavi res ortentis j njt ea fpecte G ermanicum S uetis le- 
gioni bus abfrhaeret , nouifque Prouincijs impofitum dolo fi- 
mul y caftbus obiettar èt . Lib. cit. num. 1 . 

Aforifmo 54. pag. 70. Mittenti Cafra Caifari Angriuarcrum 
defittilo a tergo nunciatur ; mtjfus illtcò Stertinius cum equite , 
v & armatura leui,tgne , (èf cedibus perfidiam njltus aft . lib » 
cit. num. i. * ... v , 

Aforifmo 5 5 . pag. 7 1 . Ce far nifi Pontibus prcfidij fque impo finis 
~ dare in difcrimen legionesjoaud Imperatonum ratus , equitem 
vano tramittit,(èfrc. Lib.cii.num.i. 

Aforifmo 56'. pag. 71. Ce far , tranfgrejf is Vifurgfim y inditio 
per fuga cognofcit d ile Slum ab Ar rti mio locum pugna y conueni fi- 
fe , & alias natioues , in Stluam Herculi Sacram , aufurofque 
noclurnavn C afrorum oppugnationem, habita indicijf de sniffi 
cernebantur ignee , fi ipprefstque propria? fpeculatores , audir i 
. fremittim equortm , immenfique , & inconditi agminis mur - 
mur attullere . lib. cit. num, 2. 

. Af ori fino s 7. pag. 73 . Armisi ius mcubueratquc, fagittdrijs, il - 
■« lac rupturus ni Retorim l . Vhdehcorumque , & Gallica co - 
.. ,1, hortes 


bortet fina, ohiècìJf**i>ntfl tamèn corporis , @jr impetu equi per* 
uafitjblirus faciem Juo cruore ,ne nofceretur . Ltb.cit.num.i. * 

'Aforifmo 5 #• $>*£• 74 * Quidam agnitum (Armintum) a Caucis 
intgrauxilia Romana agentibus, emiffumque tradiderunt. lib. 
eit. num. 2 . 

Aforifmo 5 9 . pag. 7 5 . Quinta ab hora dici ad noSlem cefi ofes 
decem milita pajft *um cadautribus , atque armi* oppleucre , re- 
perti* inter [polla eorum catena, qua* in Romano* -, ut non dub- 
bio euentu portauerant . lib. cit.num. 2 . 

A forifmo 6 o.pag. 75 . Et Germanica * , qua magi* adgnofcere - 
tur detraxerat tegmen capiti, orabatque inffìcrent ce dibus, nil 
opus captiuis ; folam interntcionem genti s finem bello . lib. cit. 
num. 2. 

Aforifmo Gir. jag. 77 . Scdfamacl+fisA*mjJ*y ut Germano* 
ad fpem belli ita Ceftrem ad cocrccndum erexit . Caio Si- 
l io, ciw; triginta Peditum , tribù* cquitum rnillibus ire in Chat- 
tos impcrat tp/c matonbus copijs Marfos nrumpit . Lib. cit. 
num. 3 . 

Aforifmo 6i. pag. 7 8 . Addidit munì [centi am Ccf.tr, quantum 
v. qui* damiti prof efj us erat cxfoluendo . Lib citar, num. 3. 

Aforifmo 6 S. pag. 7 9. Piccante Germanico annum cfficicnàis 
copti* ( T tberius ) acrius modefitam cui* adgreditur , alte- 
rniti Confulatum offerendo cuius munta preferì* obirct , lib. 
cit.num. 3 . 


Aforifmo 6^. pag. 80 . Haud contata* cf ultra Germanici!* , 
quamquam [noi ca f eque per Inuidiam pati o larn decori ab- 
[ rhat intelltgeret . lib.cit.nnm.i. 

Aforifmo 6 5 . pag. 1 . Atque interim ( T tberius ) libonem or - 
nat Frattura conuiCtibu* adhibet , non unltu alienata* , non 
uerbts commotior {a dea tram condidcrat ) cunclaque eius di- 
ela,fà&aque, cnm probibcre poffet,fcire malebat . lib.cit. n. 4 . 

Aio- 
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Aforifmo 66. pag. 8 3. Eodem anno Mancipìj orniti} audacia 
immature fubuentum foret difcordijs , armifque Ciuilibus 
Rempub. perculiffet. lib- cit. num. 6. 

Aforifmo 67. pag. 8 5 . Exequuntur Milite t , ojt iuffum erat J 
dein [peculati noòlem mcuftoditam^ccepta idonea manu <vm- 
Slutn claufo ore in Palatium traxere . Lib. cit. num. 6. 

Aforifmo 6 %. pag. 85 - NecTiberius penam èius palam aufus 
in fecreta pJatij parte inter fi ci itiffit , corpufque clam au ferri, 
lib. cit. num. 6 . 

Aforifmo 6 9. pag. 87. ftec ideo [incera Caritatis fidem Tibe- 
ri us ajfeiutus am olir i iuuenem fpecie honoris , (df Jlatuit, Jlru- 
xitque cauftSyaut forte oblatas arripuit . hb.cit. num. 6. 

Aforifmo 70. pa%. 8 8. ScdTiberius remouerat Syria Creticum 
Sillanum per a/finitatem connexum Germanico , quia Sii ani 
filia a Neroni <-vetufìifsimo liberorum eius paSla erat . Lib. cit. 
num. 7. 

Aforifmo 71. pag. $9. Moxlìrutum, & Cafsium fequutus y 
conceffo reditu petit ione ionorum abflinuit , donec ojltr'o am - 
brretur delatum ab Auguflo Confulatum accipere . Lib. citai. 

num. 7. 

Aforifmo 72. pag.90. Sed MaroboduumRegis nomen inuifum 
apud Populares Arminium prolibertate bellantem fauor ha - 
bebat . Itb, cit. num. 7. 

Aforifm 073. pag. 9 1 . Et ijfdem temporibus T iberius Dettm , 
edeSy <vetuflate , aut igne abolitas y ceptafque ab Auguflo dedi- 
canti libero , libere que , (efr Cereri luxta circum maximum , 
quas . A. Poflumtus diElator ojouerat. lib.cit.num.%. 

Aforifmo 74. pag. 93. Eodem annoccptum in Africa bcllum y 
due-: ho fium Tacfaritate ; is natione Numida inCafìris Ro~ 
rn ani s dixtliarijs f ipendia merita s y moxdefertor } ruagos pri- 
mari, '{[f latrdcfrmsfuttos adpredam } (gjf raptus congregare j 
' devi 


• dein more militi* p*r ntexilla , & tutmat componevo ; p 0 frè- 
mo non incandii* furba-, [ed Muftdanorum dux haùeri Jib.cit. 
num. 8' 

A forifìno 7 5 . pag. 94. Dum ea ejìas G er manico pluree per pro- 
uincus tranftgitur , haudleue DecusUrufus quefuit inli- 

* ciens Germanos ad difcordtas, wtque fratto iam Màroloduo, 
•vfqueinexitiummfijìcretur. lib. cit. nuth. io. 

Aforifmo 7 6- pag. 9 6 . Catualda 'valida mani* fnès Marco - 
mannorum ingre ditur corruptifque PrimioribuÉadfocietatem 
corrumpit , Regi am , Caftcllumque frtdtà fitum •veterìs illic 
Jueucrum predace, lib.cit.num. io. 3 v .' 

Afori fino 77. pag. 97. Moyobodtio ajndique deferto non aliud 
[ubfi dium 3 quam mifericordia Cefario fuit , tranfgreffus Da- 
nubiani ìfticTTfòricam próuinciam perfìmr, fcripft Tiberio ,• 
non •vtprofugus ì aut fupplexfedex memoria priorie f<n tuna y 
nam multie natiónibus clarifstmum quondam Regem ad [e 
*vocanttbus Rotnanam amicitiamputuliffe . Libro citat nu- 

1 mero decimo. “V’* 

Aforifmo 78. pag. 99. Rcfponfuma Cefare tutamei, bonora- 
tamque fedem in Italia [ore ^Jimà'nefet ^'JìtiVcbùs fuis aliud 
conduceret abitar um fide qua <veniffet. Lib.lit.num. 1 o. 

Aforifmo 79. pag. 100. Et Maroboduus quidem Rati erma ha- 
bitus fi quando infolefcerent Sneui , qua/t rediturus in Rcgnum 
ofentabatur. lib.cit.num. io. 

Aforifmo 8 o. pag. 1 o 1 . Rhefcuporìs fanricndo/vt drffabat fe- 
deri conuiitium adijcit , trattaque in multam nottem letiria per 
1 ephlas^ac •vinolenti am , in cautum cotyn,^ pojìquam dolum 
intellexcrat Sacra Regni riti fdtm [amili* Deos , (èfr hofpi talee 
metifae olteflantcm cathenis cnerat . lib. cit. num. 1 o. 

Aforifmo 8 1 .pag. 103. Atque idem ; cum l r aleriue Àdejfali- 
nus fignum auremn in *de Martis , Vi tori } Carina feucrvs'a- 

ram 


or am rvltioni /latuendam cenfuifsent probiluit ob exter nàs e a 
njiRorias facrariydiRitans domeflica mala trijiitia aperienda. 
Annoi. lib. i.num. 3. 

Aforifmo 8 1. pag. 104. Preerat Cajlello D:cius impiger manuy 
e xeni tua militia y (tfr illam obfidionem flagittj rat ut , ts coor ta- 
tui milite Sfvt copi am pugno in aperto facerent , aciem prò ca- 
Jbris mflruit pnmoque impetu pulfa coborte promptus mter te- 
la occurfat. lib.cit. num. 4. 

si fortfmo 8 $ . pog. io 6. Sed T ac farinai perculfis Numìdis y & 
obftdta afpcrnanribus fpargit belitene , lobi inftaretur cedcnSy ac 
rttrfum in terga remeans , & cium ea ratio barbara , fuit irri- 
timi feffumque Romanum impune Indifcabatur. Lib.cit. 
num. 4. 

Aforifmo 8 4 * pag- 107. Pojl quam deflexit ad maritimos lo- 
co s illigatus Predo Jìatiuis ca/ìris berebat , Mifumque Patrie 
Apronius Cefianus , cumequite y coborttbus auxiharijs , 
queis <~velocif[tmos legtonum addtderat profperam aduerfus 
Namidas pugnamfacit pcllirque in deferta. Lib. cit. num. 4. 

Aforifmo 8 5 . pag. 108. 'Ncque multo po/l mt/Jìs od Seuatus 
litteris T iberius motam rurfum Africam ine tir fu T atf arino - 
tis docuity ludicioque Patrum deligendum Proconfulem gnaru. 
rmlitioycorpore f validum ) (3jr bello fujfeRurum . Ltb. cit. n. 6. 

Aforifmo 8 6. pag. 1 o 5^. Addidit panca Drufus de Matrimonio 
fuo’/iam Principibus adeunda fepius longinqua Imperi / . Ltb. 
citat. num. 6. 

A/ortfmo 8 7. pag. tu. Igitur aqua , & igni inter dìRurn reo , 
.adpnfitnmqftCy <~vt teneretpr tnfula , ncque Macedonio , ncque 
T ratio, oportuna . Lib. cit. num. 6. 

Aforifmo 88, pag. 112. Igitur per còcthabulay cctus feditio. 
/adifferebant de continuai ione tributorum, grauitate fenoris >. 
fouittOy ac fuperbia prefi denti um difeordare militemy andito 
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Germànici excitiò,egregìum refumendx hb ertati temptts. lib, 
citaium.j, 

AforifmoS 9. pàg. 1 14 .'Non din b<cc y nec apud legatos\c<eterum 
prppinejuabat legionum accies , inconditique , ac militi <e nefcij 
Oppidam y neque oculisy ncque auribus fatis competcbant . Lib . 
cit.num. 7. 

Aforijmo 9 o. pag. 1 1 5 . Sed T iberius f< epe apud [e penfttato , an 
coerceri tam profufe cupi dine s pojf :nt\ num cotrcitio plus dam- 
ili in Rempublicam ferret , quam indecorum attre (lare , quod 
non obtineretury <-vel retentum ignominiam y (fir mfamiam nji- 
rorum illuClrium pofeerety pofrem'o litteras adSenatum com- 
pofuit . lib.cit. num. 9. 

Afori fino 91 .pag. 1 17. "Non alias magts fuaPopulique contu- 
melia Rimani indolui ffe Cefarem f ornai >quam quod dcjcrtor , 
Predobofìium more a per e . lib. cit.num. 1 2. 

A fori fino 9 2. pag. 1 1 p. Fr perfetta funt Cafra irripere pan/a- 
ttw militar es an.mos adeundo apellando fmul Centurione s y ac 
T nbunos ipfe dehpcre^neque Senatorio ambita abfìinebatyclicn 
tes fuos onoribuSy aut gn uincijs ornando , facili T /ber io , atqiu 
ita prono ; 'z.-t Socium l .ifaritm non modo in SermonikuSy feu 
ajiid Patres fi/ popnltim celebrarct/olìque per te atra , & fo- 
ra effigie s ems , mterque principia legionnm finer et . Armai, 
lib. 4. num. 1 . 

Afonfmo 9 3 . pag. 120.' tìxc vulgo i .telata Caper id , quod nul- 
lo alici or e certo firmar, tur j prompts rejutatieris. Quii enìm 
mediocri prudenti a , ne dii m 7 i b triti s tantis rebus exercitus 
mandilo fido exitinm ojj crrctfidquc fua manu, (fi/ nullo ad pe- 
nitendum regrcjfu ? Lib. cit. num. 2. ' 

Ajorifmo 94. p.g. 1 zi. T um expedita Coortcs , aUque , quam 
in partem deturentur ignar.e cito agmine rapiuntur . Simul- 
que ceptus dus , tfi/ concetti t ubarti m } ac truci clamore , ade- 
m » Pud * rant 


raut femifomnos in 'Barbaro}, prepeditis Numìdarum equi fi 
aut diuerfos pafìus pierr antibus . Ab Romams confertus pe- 
des, difpofiU turm*, cunEla prelio prouifa , hoflibus coltra om- 

' nium nefctjs,non arma, non or do, non Confiltum \fed Pecorum' 
modo, trhai,occidt, capi. (efc. Lib. cit. num. 4. 

Aforifrno 9 5 . pag. 123. Infenfus miles memoria laborum , 
aduerfum eludente s optata toùes pugnx,sè quique 'vltione,(éjr 
fan game explebant . Lib. cit. num. 4. 

Aforifrno 9 6 . pag. 1 24. Cogniti s dehincPtolomei per id bellum 
Jìudijs, repititus ex r uetufo mas , mijfufque , e Scnatoribus , 
qui Scipionem Ebernum , togam pi fi am, antiqua, Patrum mu- 
nera daret Regemque , & focium , atque amicum appellar et* 
Lib. citar, num. 4 » 

Aforifrno 97. pag. 125. Veruni e Ducibus , proueElus Sene- 
Eia \, (fjf Longo rvfu ruim , atque Clementiam edoElus , po- 
nenda arma/vnum AjfliEIis id remedium dijferebat . lib. cit. 
num. 7. 

'Aforifrno 9 8 . pag. \i 6 . lgitur frmau flationes denfioribus glo- 

bis, (efr ingruebat nox nimbo atrox , boftifque clamore turbilo , 
modo per r vajlum ftlcntium incerto s obfejft ircs eff ecerat , cunt 
Sabinus circumire, hot tari, nec ad ambigua fonitus, aut fimu - 
lationem quietis cafum infidtantibns aperirent, fed (Ita quique 
munia feruarent immotis, teli fque non in falfum iattis. lib, 
cit. num. 7. 

Aforifrno 99. pag. 128. Fuitin Senatu lunius Rujlicus, com- 
ponendis Patrum aElis dite ftus a Ce fare , eoque meditationes 
eiusiiitrtf pietre creditus . Annui, lib. 5. num. 2. 

Afor fmo 1 00. pag. r 29. Multifque Patrum orantibus , pone- 
h trévi odia in perniciem itura manfere infenfi , ac minitantes 

" do nec magi fratti abircnt . Lib.cit.num. 3 . 

Afrìfb.'o j o r .pag. r 3 o. Sed non T iberius omijfìt incepta T i- 
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ridetti» Sangumif eiufder» imulum Artabano, recuperande - 
que Arme»** Biberum Mitridatem deligtt . Armai . hb. 6. 
num.6* 

Afori/rna 102. pag. 1 3 2 . Fama tamen occiftfalfo eredita exter 
ruit ParthoSy'-vifi? oriamone concedere . lib. cit. num. 6. 

Aforifmo 103. pag. 133. T recenti opibus , aut /api enfia diletti, 
*vt Scnatus , fuapopulo rais, & quoti es concordes agunt,fper- 
tiitur P art buschi dijfenfere , dum [ibi quifque cantra Emulo s 
fubfidium r vocat ì accitus in partem aduerfum omnes yalefeit . 
lib. cit. num. 

Aforifmo 1 04. pag. 134, Ea fententìa ualuit , quia plurima 
Auttoritas pena Abdagefen , (djr T iridata ignarus ad peritala 
eratjfcd fugee fpecie difcejfum, ac principio agente Arabum fa- 
tto , cereri Aomos abeunt , r vel in Cnjlr* Artabani . Itb. cit . 
num. 8. 

Aforifmo 105. pag. 135. Idem annui graui igne r vrbem ad f cit 
deurla parte Circi , qua Auentino contigua, ipfoque Allentino , 
quod damnum Cefar ad gloriar,} rvertitexolutis domorum , @T 
fnfularum pr<tujs . Lib.cit.num.9 • 

Aforijmo 1 q 6 , pag. I 3 6. In quos E ardane s, <-vt Patris fui quo- 
que defettores ira magie, quam ex rvfu prafenti accenfus im- 
plicata obfidione ’^rbis, r valida > & munimctis obietti amnis 
muroque commeantibus firmata . Ann al. lib. 1 1 . num. 3. 

Aforifmo 1 07 .pag. 137. Italus iamque ad proximos iam lon- 
gius clarefccrc , cum potentiam eius fufpettantes , quifattioni- 
bus floruerant difeedunt ad contcrminos populos , ac tejìifca - 
bantur adimiueterem Germani* liber totem, (fjf Romana 
cpes infurgeie . Lib. cit. num. 5 . ... g 

Aforifmo 108. pag. 139. Feruntque militem , fida' <z>allum 
non ac c in chi s, atnue alium quiapugione tantum accinclus fo - 
dir et morte pumtos , Eib, citat. num f 5. .gii 
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Aforifmo f 09. pdg. 1 19 - & ”*ùo Frifmum poft rtbellionem 
elude Lucij Apronij ceptam inf enfia , aut male fida datis obf di- 
bus con/èdit apud agros aCorbulonc deferiptos idem Senatum 
Magifiratus leges impofuit , acne iuf[a exuerent prefidium 
immuniuìt . hb.cit. nutrì. 5 . 

Aforifmo no. pag. 1 4 u Apud muiores nj'trtutis id premium 
fuerat 3 cuntttfque Ciuium 3 fi bonis artibus fiderent licitum pe- 
tere Magifratus , ac ne etas quidem difmguebatur , qutn pri- 
ma mi enea, confulatum 3 ac dittaturus inirent . Ltb.cit.num.6 . 

Aforifmo 1 1 1 . pag. 1 42. Scripftqne Publio Attilio JJìro , qui 
P annotti a prafìdebat legionemfipfaque e Prouincia letta auxi- 
lia prò ripa componeret , / ibfdio atittis , terrori aduerfus 

Vittore* ne fortuna ciati tioflram quoque pacem turbarent . 
Annoi. Uh. 1 2. num. 6. 

Aforif noni. pag. 143. hm ventum haud procul mari 3 quod 
Hiberniarn Injulam afpettat, cum orto apud ‘Brigante s difcor- 
dne rcttaxere ducem dejìinationts certum 3 nc nona molirentur 
nifi priori bus firmati s . Lib. cit. num. 7. 

Aforifmo 1 1 3 . pag. 1 44 * P um Ofìorius circumfpeSlis qua im- 
penetrabilia y qtteque per <-via duat infenfor , amnemque haud 
difficulter euadit . lib. cit. num. 7. 

Aforifmo 1 1 4. pag. 145. Si flatim deditus traderet 3 neque me a 
fortuna , ncque tua gloria inclaruiffet, (gjf fupplicium mei obli - 
uiofequeretur : At fi incolumem feruauerif aternum exem- 
plar Clementi <* ero . lib. cit. num. 8. 

Aforifmo ! 1 S. pag. 146. Ita Radami flus fru fra 3 <r >el cum 
damno tentati s munitiontbus obftdtum incipit cum nuis ne- 
ghgeretur auantiam Prefetti emercatus obte fante Cafpcno 3 
ne fiocini Rex, ne Armeni am Popult Romani 3 federe 3 {$r pecu- 
nia <■ venderentur . Lib.cit.nurn. 1 o. 

Aforifmo 116. pag. 1 47» £Zuod rvbt turpi fama dinulgatùf:e ce - 
•v..» ttri 
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i teri quoque ex Peligno eoniattarcntur Heluidius Prifcus lega- 
■ tus cum legione mittitur , rebus turbi di s prò tempore <~ot confu- 
leret. hb.cit.num. io. 

Aforifmo 1 17 .pag. 148. Dein atrox biems , feu parum proni fi 
commeatus , (gr orta ex njtroque tabes perpellunt Voloocfen 
omittere prefentia . lib. cit. num. 1 o. 

Aforifmo 1 1 8. pag. 150. V 1 nde primo quefluoft opulenti pofi 
mugnitudmem onerum njrgentem ftnem,aut moàum ora km 1 1 
unni tinte Principe qui T racio 3 ‘Bosfonanoque bello recens fcf- 
foSj itut <xn do fque rettili t } ita tributa in quinquennium rcmiffa • 
Lib.cit.num. 1 3. 

Aforifmo 1 1 p. pag, ibid. Tum Agrippina verfts artibus per 
blandimento, luucnem aggredì fuum pottus cubicn/um , ac fi- 
num offerti cmtengendis qu.t prima etas , & fummo fortuna 
expeterent , quinet fatebatur intempefliuam feueritatcm , @rc. 
Armai Lib. 1 3 .num. 3. 

Aforifmo no. pag. 152. Ad e a Corbido fatis comperto Vologe- 
Jem deferì ione Hfr cani* atti neri fuadet T tridatipracibus Ca- 

- farem aggredì f offe dii Regnum Jlabde 3 (df res incruentas con . 
tingere fi onvffafpè hnginqua , & fera ^preferitevi , pofiorcto- 
que fequ ere tur . Lib. cit. num. 1 o. 

Aforifmo 1 2 1 . pag. 153. Ajfultare ex diuerfo T iridates , non 
mfque ad iattum teli } fed tum minitans y tum fpecic trepidàn- 
tis,/i laxare ordinerà diuerfos confettati pojfet . lib . cit. nu- 
mer. io. 

Aforifmo 122. pag. 1 S 5. Cumqtte fcditio ad faxa , minas 
ignium progrcjfa necern (èfr arma perii cer et > CaiusCafftts adhi 
bendo remedio dilettus, quia feueritatcm eius non tohrabaììt , 
pr oc ante ipfo 3 ad Scribonios fratte s e a cura trans fetTùr , data 
cohorte Pretoria 3 cuius terrore , (èf paucorum fupphcto rediHp- 

-, pidanis concordia. Lib. citar, num. 1 3. » - 
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Aforifmo 123. pag. 1 J 6. Préfe&iqM Romam> dum dlijs cp- 
ris intentum Nerone m opperiuntur inter ea , qu<c ‘Baibaiis 
ojìentantur intrudere Pompeij T heatrum, quo magnitudinem 
P apuli uiferent. JLib. cit. n. 1 4. 

Aforifmo 124. pag. 1 5 7. H*c in publicum Anfibarijs refpon - 
dit ipft ‘Boiocalo , ob memori &m amicitu (infurimi agros , 
quodille , <~jt proditionis pratium afpernatus addidit Deefse 
nobis terra , in qua njiuamus , f» qua moriamur , »<?# potejì ^ac- 
que ita in infnfts >~vtrinque ammis difcejfum . Lib.citat . 
14. 

Aforifmo 125. pag. 1 5 8 . Corbulo pojl deleta Artaxata ^ 
rvtendum recenti terrore ratus ad occupando, T igr anocerta > 
quibus excififìs ynetum hofìium intenderete illuc per gì t. Annoi, 
lib.i^.num.q. 

Aforifmo 126. pag. 159. Ad hoc penuria aquxferuida oflas , 
longinqua itinera folaDucis p attenti a mitigalantur } eodem piu - 
r acquai» gregario milite tolerante . lib.cit.niim .4* 

Aforifmo 127 .pag. 161. Nec multo po/i legati T igr anocerta 
mifsi patere meni a afseruntjntentos populares ad iufsaftmul 
hofpitale domum Coronam auream tradebant , accepitquc cum 
honore 3 nec quid qtiam <~vrbi detrattum , quo promptius obfc- 
quiumtntegri ratinerent. Lib. cit.num. 4. 

Aforifmo 1 28 .pag. 1 6 2. Precipui quique Icenorum , qua fi cun- 
ei am Regionem numeri accepijfent ì auitis bonis exuuntur , ffr 
propinqui Regis inter Aiancipia habebantur , qua contume- 
lia , (gr mettt grauiorum ( quando in foi mam prouincix cejfc- 
rant)rapiunt ann i commotis ad rebellionemT rinobanttbus 
qui alj non dum fruiti 0 ajfue fatti refi mere li ber totem oc - 
cultis contur xtion: bus pepigeratit acccrrimo in V eteranos odio. 
lib.cit.num. 5 . 

Aforifmo 1 2 9, pag- 1 6" 5 . b Necarduum rvidebantur cxcindere 

Colo- 


Coloni am rtullts munimentìs feptanty qttod Ducibus noftri spa- 
rtir» promfam tra dum amenti att frinì , quam * -ufui Confili - 
tur. lib.cit.mm. j; 

Aforifmo 1 30. pag. 1 64. Ia m S uetonÌQ quarta decima Legio , 
cum V exdlarijs r vtcefimarijs , ($r e proximis attxtliares de- 
cer* [erme milita, armatorum crani , cum orniti ere 'contatio- 
nem , & congredi aie fura , deligitque locum {trftir fauci - 
hts,& a tergo ftlua claufumfati* cognito nichUhojltum nifi in 
fronte } (Sfi apertam planitiem efse fine tnetu Infidiarum.hb. cit : 
num. J. * 

Aforifmo 1 3 1 . pag. 1 6 J . Iam de Armenia conce fsum proxi- 
ma trhatyffi nifi defendant Parthfleuius fruiti urn apud Ro- 
mano* de ditus, qaam capti* effe . Annal. lib. 1 5 .num. 1. 
Aforifmo I 3 Z. pag. 1 6 €. Et quia egetta, aquarum Regio cflyCa- 
fieUafontibus impofita/juofdam mos £ ongeftu arena abdidit . 
Lib.cit num. 1 . 

Aforifmo 133 . pag. 16 J. Ea dufn a Corbulone menda SyrU 
par antur^aSto raptitn agmme Monefes,^ famam fai preir et f 
y'tjop ideo nefciaw, Auìincautum T igranem offenditi qui occu- 
paucrat T igr anocerta 'brbem copia de fen forum , & m agnini - - 
dine nier cium rudidam.lib cit. num. 

Aforifmo 1 34 -fag. lóS. Longmquts itineribtis per cur fondo 3 
; qua: obtineri mqmbant corni piatii captar eratycovtmeatu , & 
Infante iam hieme rediixit cxercitum, compofuitque adCtfa- 
s- tttn htter as 3 quaf conf elio bello 'ver bis magnifici* rerum <z d- 
cuasdib.at.num.x. 

Aforifmo 135. pag. 171. V eriiyn <vbi à r viri s milìtanbus a d- 
uerfus 'Vr gente* cafus fi matut erat y rurfus ne alia [enteriti* 
■; indigeni yideretur in cuuerfa^ ac deteriora ir an fibat . lib.at . 
num. 2. 


A l ir fimo 1 3 6 . pag. 172 . Comuabatur fxercitum, prete* aha 
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afflitta bello , magna, njis Camelorum onufta frumento , >vt 
fimul hojìem , famemque debellerete Labro citato nume- 
ro 2. 

Afori fmo 137. pag. 1 74. Hit , atque talibus in commune ala - 
cres , & erant quos peri cala fratrum , aut propinquorum prò • 
prijs Jltmulis incender ent continuum dtu notiti que iter prope - 
. rabant , coque intentius V ologefes premere obfeffos y modo •val- 
ium Legionum , modo Cajìellum quo imbellii etas defendeba- 
tur oppugnare , (§^c, Lib. cit. num. 2. 

Af orifino 1 38. pag. 175. Igitur capta luce Milicus in hortot 
■ Seruilianos pergit , & cumfortbus arceretur , magna , & atrU 
eia afferre ditiitans , deduftufqut ab lanitoribus ad Ltber - 
tum ’Neronis Epafroditum , moxab eo adNeronem TT- 
gens periculum, graues contur ationes , (gfr celerà qua atidteraty 
cometiaueratque docet , telum quoque m necem etus paratum 
oftendit . lib. cit . num. 8. 

Afortfmo 1 $9. pag, 176. Multate Magìflratibus magnai n 
Confularium partem Otho non participes , aut Minifìros 
bello 3 jedcomùumfpccicfccumexpedtrc iubet, Lib. 1 . tìi- 
far. num. 22. 

Afortfmo 1 40. pagi n. 178. Nectlli fegne , aut corruptumlu- 
ycu iter, fed lorica ferrea <vfus , & ante ftgna Pedefler 
homdus incomptus , fame que dtjfimtlu . Htjìor. Itb.i.nu- 
mer. 4. 

Afortfmo 1 4 1 . pag. 180. Non Italia adiri, nec loca fedefque 
Patria <videbantur tamquam externa littora , (jèfr •ztrbes ho- 
flium urere , njafare rapere eo atrocius , quod nthtl njfqttam 
prouifum aduerfitm metus y pieni agri , aperta domus,occurfan- 
tes Domini tuxra Coniuga , Libertos ■ fecuritate, Pacis> (*f 

belli malo circumueniebantMr .lib. cit. num. 4. 

A fori fmo 1 ^2,‘fag. 1 8 f. Fit temeritatis aliena cornei Sptt- 
é*. Xu - — ' f ritma 


ritma primo coaftus , mox •velie ftmulans, quo plus auftort- 
tatis inejfict confili] s> fi feditio mitefceret . Poflquam in 
cotifpeftu Padus , (èfi nox appctebat r valUri cafra placuitis 
labor ^urbano militi infolitus contudit animo * . hb. citata m- 
mer. 5» 

Aforifimo [43. pag. 182. Cecrnna P aduni tranfgrcjfus , tentata 
Ollnonianorum fide per colloquiami pramijfia qfidem . Peri- 
tus po fl quam Pax , (gfi Concardia fpectofisy (gr trrttis nomtni- 
bus iacl ata funt ì confila curafque in oppugnationern Piacenti a 
magno terrore *vertit ignara* , 'vt imita belli proucnijscnt 
• fumar# in cetera fiore . lib. cit. num. 6 . 

Aforifimo j 44. pag. 1 8 3. Ceffo (gfi P animo abfiuemtbu* 3 mi- 
Utem itinere fejfium Jarcints grauem obijeere hofii non ad- 
miffiuro , quo mimi* exptditxs , rx/tfi quatuor mi Ih a 
pajfiuum progrefisus , aut incornpofitos in agmme , aut difi- 
perfiosy (efi 'valium mollientes aggrederunt . Uh. cit. «.ri. 
Aforifimo 145. pjg. 1 84* Difpofiita V, itfillianarum Legionum 
: acies fine trepidati one etenim ( quamquam 'vicino halle ) 
a/pettus armorum denfiis arbufits prohibe baiar apud Otho - 
mano* pauidi Ducer , miles Dncibus infienfiiC* mtxia 've- 
llicala , & lixxy & preruptts 'vtrinque fioffis , 'Via , 
quieto quoque agmini avgufia. lib. cit , num. l 1. • 
Aforifimo 145. pag.. 185. fpfie V iteli us.a Ponte Adi luio infigni 
equo Paludata* accinùlufquc Senatum, (gfi Populum an- 
te fie agens quo minus , <~<Jt captam nurbem ingrederctur 
amicorum Confilo deierritur , fiumpta prete xt a , (dfi com- 
porto agmtne mcefiut Lib. cit, num. ai.” 

A fiori] mo 147. pag. 187. Ita fialubri mora muas vires afieìrey 
& prefi tmbus nihil peri turar » . Hift. hb. 3 . num. t. ■- 
Aforifimo 148. pag. ]8p. Eo po fremo ardori* ( Antonia ) 
proueffns e fi , <vt Fcxillarium jugientem bafitttranfiuerbe- 
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r sriti mox ereptum Vexìllum tnhojìem nrertìt quo pu* 
'dorè haud plures, quam centum equites reftfìere. iib.cit. 
num* 4. 

Afori/rrto 1 49. pag. l 9o. Et propinqua Cremonenfium meni a 
quanto plus /pei, ac effugium minorem adfiflcndum animum 
dabant.lib.cit.num.q, 

A fori fino 150. pag. 1 9 r. Po fi quampnlfos fentitAntonius den- 
fi agminè obturbat : laxat ordine s abrumpuntur , nec r '(li- 
tui quiuere impedienti bus Vehttulis tormeetifque ; Per limi - 
tem t x>ìa fparguntur confechtndifeflinatione Viftores . lib. cit. 
num.q. 

Aforifmo 151. pag. 193. Multa cum flrdge inceffàat contati o y 
ni Duces fejfo militi , (e/ <-uelut irritar exortationes abnuenti 
Cremonam monfìraffent . Lib. cit. num. 6. 

Aforifmo 152. pag 1 94. Sed omnem prolationem mt inimi- 
cam Vittoria legioner fujpettabant, ftmul fulgentia per colle s 
njcxilla quamquam imbellir Populus fiqueretur , fpeciem ho- 
flilis cxercitusfccerant . lib.cit. num. 1 6. 

Aforifmo 153. pag. 195. Ciuilts captar um cohortìumftgnis cir - 
cundatus ) '-vtfuo militi recens gloria ante oculos } (2/ hofìes me- 
moria cladis terrerentur . Hi fior hb. 4. num. 4. 

Aforifmo 154. pag. 155. Aduerfus has belli concime nt ir mi- 
nar Legati Legionum Mumius LnpercuSy & ’Numiftus Ru , 
fus ^valium , murofque firmabant fubuerfa longa Pacis opera 
baud procul Cajlris in modum municipij ex trucia, nehojlibus 
rvfui forent . Lib. cit. num. 4. 

Aforifmo 155. pag. 198. Sed parum prouifum , nrt copia in 
Cafra conueherentur , rapi permi/fi re , ita paucis diebus per li - 
centi am abfumpta flint qua aduerfus neceffìtatesin longum 
fujfeaffent Lib cit.num.q . 

Aforifmo 1 5 6. pag. 200. Mox C. Cefar turbidus animijttc M. 

Sita- 


Silanum obtìnentem Africam , metuens ablatam Proconfuli 
Lcgioncm^ijfo in eam rem legato tradidit:equatns inter duos 
benejìtiorum numerusffi mixtis e vtriufque mandatis difcor- 
dta quefito ouElaque-, prono cert Amine legato^um ius adolcuit , • 
diuturnità offici} fvel quia minor ibus mai or amulandt cura. 
Lib. cit. num . 1 1 . 

Afortfmo 158. pag. 202. Hofles diuifis copijs oduenere rvndi- 
que Plerique culpabant Certalem paffium iungi , quos dtfcretos 
intercipere Itcuiffet. Lib. cit. num. 1 8. 

Aforifmo 158. pag. 203. Agricola expul/um Jeditìonè domeni- 
ca runum ex Regults genti s exceperatyOc fpecie Amie iti* in oc - 
ctfionem reunebot . In V ita Agricola num. 8. 
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AFORISMI POLITICI. 


con rvLCOWjKOKTo ù'hjstoeje modek?le. r 

, ; , t d i 

CARLO MOSCHENI» 

AF0K1SM0 PRIMO. 


OLVI , che dalla fortuna è inalzato al 
Dominio d’vn Regno, o Prouincia,de- 
ue fuggire quei titoli, che nel fuo An- 
tecedere erano appretto de Popoli abo 
mineuoli , & odiolì , ed abracciarei più 
grati, & accetti , e quefto per mettere 
in ficuroil Dominio, e ftabilirfi il Principato. 

Auguftus pofttoTriumuirì nomine } Confulemsè ferent, O* 

A 






2 TACITO WS TORIATO 

ad tuendim Plebem T ribunicio iure contentarti . Annalium l$h. 

primo ìiv.m. i. 

IL Conte Oliuiero Cromuel,che con li fuoiArtificij di, 
fortuna Fiuoreuole fecondati , foftenne il Dòminfo 
ddl’Ingtirlterrà-, foprataScoti», e l'lrlanda'co’1 trafpor<r 
to di, rutta la Monarchia della gran Bertagi^a nella Repu-. 
blica a Londra ; benché più volte dal Parlamento gli 
fotte la Corona prefentaija; nulla dimeno fempie collan- 
temente negò d’acccttarla, e memore di quanto hauef- 
fe egft operato p^t anrtichflaruila Regia dignit^ , <j?che il 
nome di Rè fotte da quelle Nationi aborrito , contentoflì 
del folo titolo di Protettore per prendere con quella Hu- 
n^ltaHippocrita il po(Tef$o detti Cuori, di queiJPopoli , 
ignoranti dell’arte dell’ A‘ m bi t i oh é .“Èr tifoni •voi. x. lib. 

IL Dnca (^fGuifa pattato da Roma a Napoli , per atti- 
fiere all’ Armi di quel Popolo folleuato; non^conten- 
to del titolo di Duce delia loro Republica terminò in 
breue il fuo Dominio ; mentre conuocati molti Popola- 
rj netta Ctóefe Cithed/^lev ^forzofsi à pfrfqylcr>;, che, 
vrt’RegnÒ auuezzb'algouerrfo'di vmfolo, tlittldilnfeme fi* 
poteua accomodare att’^bedienza di molti, fendo dif- 
fercntittìmo lo fitte della Republica dal Popolare j onde 
era bene di penfare più tollo à dare Io Scettro di Napoli 
afdwfolo, che il gouernóà più ifv/io : Voci,chefpar- 
fe per la Città da 11’ Andrea , edatt’Annefe Nimici oc» 
ctìlti del Duca, diedero a credere atti piu pcnetratiui , eh’ 
egli afpirafle alla Corona , con la fuppreflìone della loro 
Republica; onde mitigarono anche i più idioti ad im- 
brandire l’Armi della Congiura per rouinare il GuiFa,chc 
in breue tempo nettò prigioniero de Rcgij, e da loro 
trafmcfso in Ifpagna ; terminando in tal guifa la mal 

condot- 
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condótta imprefa della di lui impacienza nello ftabili- 
mento del Dominio dalla, feditione al fuo Coraggio pro- 
mef$0. Fifacc. Bijl. di Napoli . • i : 

• ! > > • , $ » * \ 1 t « » * « ^ - # f, 

,»•# fjj ^ LU « • v*^ v I lì' r 

bucio': aforismo secondo. 

-J t rj- • i . ' n! - ’Jì ì ' i»* . -.7 

N ON vi è mezzo più efficace per ftabilirfi nel prin* 
cipio cTvnnouo Dominio, nel trono ; quanto che 
vfarc munificenza con Soldati , beneficare gli fudditi, e 
conferuare vnà benigna Pace- ^ ; «■ 

Vhi mttitem donis, Populum Annona , ctinftos dulcedine 
otij pellexit . Annal. lib. primo , num. i . ' 

CRISTIANO Quarto Rè di Danimarca ne* primi an- 
ni del fuo Regno gratiófamchte rimife alla- Città d’ 
Amburgo il tributo impoftole dal Rè Federico Secondo 
fuo fratello, & il debito, che teneuadel Vaffallaggio 
verfo la fua Corona . Uru/o». nnl. i . M. 4. 

IL Duca d’Oliuares configliò Filippo Qyarto, fucceffo 
alla Monarchia delle Spagne per la morte di Filippo 
Terzo fuo Padre , di non permettere nel principio del 
fuo Regno la guerra in Italia ; ma eftingucrc ogni fcintil- 
la del fuoco, che vi fi potette accendere , efortandolo 
però a dcpofitarc in mano del Papa; come feguì ; la Vai- 
tellina , entrandone in pofleflb il Duca di Fiano, fratello 
del Papa a cui il Feria confignò la Valle con tutti li forti. 
Foffat. mem. Hijl. del 1 6 23 . 

IL Duca di Guifa per aquiftarfi l’amore , ed il fauorc 
delli Cittadini armati di Napoli , fubito arriuatoui , 
per aflìfterc alle loro Armi, gettolli còrt mano liberale 
dalle fcneftre della Cafa di GennaroAnnefe(doue allog- 
giaua , fin tanto , che gli fi preparaua la ftanza dal publi- 
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co ) Tei cento ducati di moneta. ‘Bifacc. Hijìor. de Napoli . 

GIOVANNI Duca di Braganza inftallaco nel Tro- 
no Regio di Portogallo fgrauò i Popoli dalle Ga- 
belle introdotte dai Rè di Calliglia, ottenendone in ri- 
compenfa da giiftati del Regno vna contributione di 
venti mila fanti, quattro mila Caualli , e quaranta Na- 
ui per opporli all'Armata di Spagna , che minacciaua di 

fpagliarlo del Regno. 2ì rujo . p. i . Itb.io. 

• « 

AFORISMO TERZO. 

N EL moderare, ò abolire le leggi, ò altro Priui- 
ieggio ; che alla cotifcruationc della libertà appa- 
tenga ; i»a molto cauto il Prcncipe, & a poco a poco 
nell'efsequutione proceda per isfuggireidifordini, che 
fuole cagionare la violenza . 

In /urger e paulatim munta , Senatus , M'iglflratuum ì Le- 
gum in sè trahere nullo aduer fante ; cum ferocissimi per Acies 9 
aut prc/cì iptione cecidi fsent . Ltb. cit. ». I. 

FERNANDO Aluarez di Toledo, Ducad’Alua , 
eletto da Filippo Secondo Rè di Spagna, Gouernato- 
re , t Capitano Generale delle lue Armi ne Paefi baffi » 
cominciò a praticare il Tuo gouerno con le publiche efle- 
cutioni , pofe guarnigioni alle Città, edificò Cittadel- 
le, che egli chiamò Caftiga Vigliaco. Dichiarò crimi- 
nali di Lcfa Maefta quell i , che a lui non s’inchinauano , 
riempì le prigioni di quelli, che fi doleuano della fua giu- 
ftitia, e le forche di altri , che fi fidarono nella fua Cle- 
menza ; pretendendo con la violenza dell* Armi di sfor- 
zare vn popolo , che vnito protettoli! di morire libero, 
ediloffrireognianguftiapiutofto, che di vedere l’an- 
tica 
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tica loro libertà oppreffa dalli Spagnoli, dando quefta 
violenza la prima fcofsa alla rouina de gl’affari del Rè di . 
Spagna , e de i Paefi baffi . Mattb . Hifl. d‘ Henne. hb.prt- 
mo narat. 4. part. 1 . 

CONSIGLIATO il Rè Geftauodi Suetia da alcuni 
Cuoi confidenti a mutare le leggi delle Città da effo 
aquiftate, rifpofe,Qjjefti Popoli , che fin ora feppero 
viuere con quefte , viuinp anche con le medefime: Non 
voglio calzarli di fcarpe notte., perche fouentc troppo 
ftringono il Piede : Io non hò impugnata la fpada per 
leuare loro i Priuilegi; ; ma per concederne de maggio- 
ri : Mi bafta , che mi predino la Tedia del loro primo Pa- 
drone . GuaIA. Priorat. nel Guerriero Prudente, e Politico . 

LI Parlamentari; dell’Inghilterra; per rendere il Rè 
fpogliato d’ogni autorità , fecero fpargerc voce , eh’ 
egli meditafse di correre armato la Città di Londra per 
Taccheggiarla, empirla di fangue, e d’incendi;, fé fi 
opponefse alla Riforma che pretendeua di fare de Pri- 
uilegij del Parlamento , il che pafsato alla notitia de Ca- 
pi dcHArti, & ingannati i piùfemplici concorferocon 
tanta prontezza ad offerire il loro feruitio per la confer- 
uatione della loro libertà; che afficurati li Parlamenta- 
ri; di poter preualerfi d’vn Corpo di venti mila huomini , 
desinarono di pafsare alle più vigorofe rifolutioni con- 
tro il Rè, canonizato da loro per Iniquo tiranno, e di 
coftumi tralignanti dà pafsati Rè d’Inghilterra .DVittor. 
tìijl.tom. 2. libi. 

AFORISMO QVARTO. 

I L Prencipe non deue fra le grandezze feordarfi di co- 
loro , che furono feco a parte ne trauagli, e che per 

diffefa 
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diffefa dello flato coraggiofamente foftennero ©Pintori* 
tri deJIa foituna; ma con far loro fa uòri Angolari /'ben 
che nati tall'oradi humile fchiatta ) con ladouuta erari" 
tudine ncompenfi il benefitio. . r 6 * 

, i^Àdarcum Agri pam ignobilem loco yibojtum rmlllia y fifa 
ctoru Socwm gemirutis ConfuUribus extulit , lib.'cit ntmi r ' 

Ci«i°r| ST p AV °f Rè * SMeda ». do P° 'Squillo dèlia 
Cina diFrancfort* creo Captano col «fono di dtre 

mila Tallari vn Tenente,, che montò primiero fui Baio- 

ardo vicino al Collegio vecchio fuperato a forza dalli 
ouedeli . Drufon. nuol. l . Uh. 4 . 

2 CARLO Primo Rè di Inghilterra venuto al fatto d- 
Arni 1 con l’Bxex > nella Campagna di Egdeot ( eh 1 è 
dittante fefsanta leghe da Londra ) benché rimanefse fu. 
periore al Nimico, diminuiua non dimeno la fua ^lorid 
Ja prigionia del Cornetta deilo ftendardo Regio; ma con 
eltrernahrauura ricuperato dal Capitano Simit , efei fo. 
h foldati , mento quello d’efs ere dopoi fatto Caualliere 
del a Banueretta.dal Re alla tefla.dcH’Efsercito dopo ha- 
uerlo infinitamente lodato. Zifacc.HiSt. d’ Inohilterra. 

GIOVANNI Cafimiro Rè di Polonia accolfe con 
ogni cortefia a ToKal vn Nobile Ruteno , chiamato 
SKrzetuuosKl , che vfeito da Sbarafso afsediato dal Chi- 
mielnefchì era pafsato nei fuo efercito infingendoli fc if- 
matico, il quale poetando alla fua notitia la quantità deb 
le forze, eia qualità delli Luoghi più deboli delle trin- 
cee dell’ inimico, da poterui penetrarcoltre alle lettere 
fottoferitte dalla maggior parte delli Officiali attediati , 
con le quali gli dauano parte del loro flato, riportonne 
in premio del rifehio, a che fi crapoftola promefsa del 
primo Staroftato, che fofse vacato . Ne dopo la Vitto- 
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ria ottenuta fotco Sbarrauia contro il predetto Chimiel- 
nesKì, trafcurò il Rè di premiare la brauura di otto mi- 
la feruidòri , e Saccomanni dei Campo, che armati aiu- 
tarono la Vittoria- premiandoli quella loro fedeltà con 

arderli fottio e lo ftipeodio di veri foldati . 

Rifacci tifi diPotonU • . 

AFORISMA FNTO. 

- -•VtL * j, . 53Ì* ifj' ; :?0;^nDO * d ! !' ' ‘>{jt } f ' 

N ON vi è mezzo più efficace per ottenere vna di-, 

gnità bramata quanto fingetfene lontano; perciò- 

che Tendone alcuno meriteuole, tanto maggiori fcran- 

no le preghiere, perche liaccetti > ; ' 

Nam Genito* Apippa , Caimi , ac Lucmm m 
Cdfartam tnduxerat , nec dum pofita Puerili, prsfexta Principe* 
iuuerjtutis appellati , de fintar e Confale* , fpecie recujantisflfe 
grantifsimectipiuerat , Lib.cit.num. 1 . 

ILDucad'Alua dopò d'hauerc facilmente tirato nel 
fuo partito i Tuoi emuli per 1 ambita carica di Capitano 
Generale ne Paefi balli, e fatto rifoluere Filippo Secondo 
Rèdi Spagna aH’efpeditione della guerra, fi finfe indifpo- 
fto , e di hauere gran delìde.rio di ripofo , dicendo, eh - 
all* età (ua cadehtenon fi conueniua la guerra ; Ma come 
l’clettione del Capitano toccalse al Re icudo il Duca 
d’Alna il più: famofo foldato., che : vi fofse , lo prepofe 
a "f altri , che con quelle iimulationi s’auiddero effer 
dalui Rati burlati , mentre accettò volontieri il carico , 
quaqdp credevano , chele? n.fiutafsc^ £one{laggio FJifi, 

Ai Fiandra hb< l. 1 ... " e ; •, 

IL Duca Alberto di Valleftaim, oftnofli lungamen- 
te nella negatiua di liafsumcre il Generalato delli Efer- 

citi 
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citi di Cc fare , benché fouerchiamente lo defiderafse, e 
ne fofse viuamente per la neceflìtà deirimperio , e della 
fortuna Auftriaca già cadente dal Prencipc d’Echcm- 
berg,e dall’ Abbate Cremifter Vefcouo di Vienna pref- 
fato ; auantaggiando con fomigliante rifiuto la fua gran- 
dezza, mentre gli venne accrefciuto il titolo di Gene- 
rale dell’ Armi Cefaree con quello di Generaliffimo del 
Rè di Spagna. 1 55 ru/on.vol. i . lib. 6. 

IL Duca di Braganza ; benché fi fcntifce prurire il Ge- 
,nio di coronarli Rè di Portogallo , e che la riuolta de Ca- 
talani dafse vn’grand* apoggio alla fua pretenfione, ten- 
ne per qualche giorno con la fua irrefolutione fofpefo 1* 
animo di chi yoleua portarlo alla dignitàReale,facenda- 
fi anche dalla moglie pregare , per accettar quello, che 
haueua, e fenfo di pretendere, e vagliadiaquiftare,e 
cuore da foftenere da fe medefimo . D. Vittor. Stri . tìifi, 
<voL i J\b, i f 


AFOKISMO SESTO. 



N ON è cola da Prudente Prencipc incanutito nel 
Dominio , falciare in dubio la fua fuccellìone j ma 
per togliere a Grandi l’ardire di afpirarui dopo la di lui 
morte , non folo fi clegerà il fucefsore in vita; ma anche 
gli parteciperà gl’affari publici , acciò fi auezzi al buon 
gouerno de Popoli , c da quelli , e da Grandi fia per 
Signore riconofciuto , e temuto . 

Nero foluse friuignis erat , illue cuccia vergere , fhut 
Collega Imperi/ , Confors TriUnicU PotejUtis adfumitur 3 . 
otonif jue per exercitus ofientatur . Lib. cit . num. i. 

CARLO V. Imperatore dichiarò Filippo Secondo 

fuo 
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fuo figliuolo Rè di Spagna di età di fedcci anni, e di 
diciafette fposò Maria figliuola di Don Giouanni Terzo 
Rè di Portogallo , e di venti partì di Spagna, s’imbarcò à 
Barcellona con cinquanta Galee , pafsò a Genoua , e di 
là a Milano, a Trento, alfpruch, trauersò l'Alema. 
gna, eperilDucatodiLuzemburgajriuòaBrufellcs , 
doue llmperadore fuo Padre lo riceuettc, facendoli ve- 
dere li Paefi baffi, e pigliare il Pofsefso del Ducato di 
Brabant, acciò tutto il tempo, che fi fermaua appref- 
fo fuo Padre, glifofse vn ficuro documento per la co- 
gnitione de graflfari del Mondo , e de gli fiati a quali do- 
ueua fuccedere, Matfh. tìi(l. d'fienrìc. Uh. i . narrat. 4. par- 
te prim. 

VINCENZO Secondo Duca di Mantoua il giorno 
precedente al fuo pafsaggio , comandò al Popolo Man- 
toano di giurare fedeltà in nome di Carlo Gonzaga Du- 
ca di Niuers attente , al quale ricadeuano quelli fiati , al 
Duca di Rerei fuo Primogenito , chiamato a quello fi- 
ne a Mantoua; E peraflicurare maggiormente 1 j fuccef 
fione di Carlo , vollè che al medefimo Duca di Retei 
( ottenutane difpenfa dal Papa) fotte fpofata la Prjnci- 
pefsa Maria, Vnica figlia del Duca Francefco fuo fr a tel- 
lo, e dell 1 Infanta Margherita di Sauoia , Rrufon. <v 0 l 

Uh. 1, ' , * 

AFOR/SMO SETTIMO. 

C OLVI, chefacilmentecommunicaifuoifegreti , 
fenza far Prudente rifleflìone, fe la perfo.na , a 
cui li partecipa, fia leale; e fegreta, fouente con la 
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publicatione di q uefti reitera defraudato nelle fperanze 
concepite di buon efiro a Tuoi negotij. 

Quod maximum Vxori Marti* apcruifse illam Lini* C. 
ftìduum , id Cefariy ncque multo pò fi extinfto Maximo ( du- 
bium , an quefita morte ) auditos in funere eius Marti* ge- 
mitus , fernet incufantis > quod caufa exitis Manto fuijfet . 
hb.cit.num. i. 

HENRICO Qyarto Rè di Francia inclinato alla Pace 
con Filippo Secondo Rè di Spagna , quello gran nego- 
tio non trattò per lettere; ma perinflruttioni, e ripor- 
tare da vn folo , e ciò così fegretaniente, che come 
dalla parte del Rè Perfona non nehaucua notitia altro 
chcVilleroy, l’Oracolo de Segreti della Francia; così 
l’Arciduca Alberto Plenipotentiario del Re di Spagna 
non volfe fidarli , che di fe llefso , e del Conte di Sora 
fuo gran Scudiere, a fin che la Spagna non ne fapefse , 
fe non quanto egli volefse fcoprirle a fuo tempo . Matth. 
Hi fi. d'Henric. lib. J. narrat. I. part. I. 

IL Marchefedi Leganes rifoluto di far I'imprefa de 
Vercelli, communieò quello fuo penfiereal folo Don 
Martino d’Aragona, perche prouedeffe di tutte le cofe 
neceflarie, & vfeito in Campagna tenne in Valenza il 
Configlio di Guerra ,ouefùdifcorfo d’ogni altra piazza, 
fuori che delfimprefa di Vercelli, che gliriufci di gran 
profitto . Fojfati mem. Ini fior del 163 8. 

1 1 . Signor di Hierge in Fiandra dopo la prela di Buren 
penfando di andare fopra ad vn’altro luogo vicino, chia- 
mato Audcuater, non volfe, che s’intendclTe l’inrention 
fua, però concile a due fu oi fratelli minori, cioè al 
ContediMega, &al Signordi Floion', che andafieio 
con alcune genti, e coni' Artiglierie verfoBouoll, e Sc- 

uotien, 
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uoucn , per fingere , che l’cfercito volelfe andare (opra 
quelle piazze , Se egli intanto corfc improuifamentc 
con vn bnon efferato, fopra Audeuater , e trouatolo af- 
fai fprouifto, benché faceffe qualche diffefa j ad ogni mo- 
do la prefe . Coneflag. tìijlor. di Fiandra Uh. 9. 

I più principali habitanti di Olmitz rifoluti di fcuoterc 
il giogo de Suedefi , per ritornare all'obedienza delfini, 
peratore , conlpirarono con concorfo di molti altri , o 
col ferro, o co’l veleno di trucidare i foldati della guarni- 
gione, ripartiti per le Cafe loro, e facilmente farebbe 
fortito l’effetto di quella loro cofpiratione , fe vna Bor- 
gh efe innamorata d’vn foldato non ne hauefsc fatta tra- 
pelare al Comandante la nocicia di quello ordito Mafla- 
cro , che con la fella di vinciquattro rei , rcftò riparato. 
D. Pittar. Sir. Hijì. tom. i.hb. i. 

IL Due a di Beanfort li era accreditato prefso alla Ple- 
be di Parigi , per opera , & indullria del Curato della 
Flechè, e di Capellein; che per ciò fubbito fu pollo nel 
numero de gi’altri Generali fotto il Prencipe di Conty . 
Era in tutto ciò da gl’altri Genera li fprezzato, i quali fe- 
co non communicauano alcuna cofa l'egretta , Se impor- 
tante, sul dubbio, eh’ efsendo egli confidente della 
Duchefsa di Mombafon, non fofse nudata, e pertale 
ragione la Regina Regente non fi curaua d’entrare in ne- 
gotiati con lui, perche per via della Mombafon, otteneua 
il fuo intento da che ne fucccdettero molti inconuenien- 
ti, perche il confidare i Segreti alleDonne,è vn publicar- 
li all’vniuerfo, poiché quello fefso non sà tacere. Gualt. 
Priora. JJi/ì. di Francia lib. 2. 
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N ELLE materie più graui dello (lato non Labbia il 
Prencipe fuperiore per rifoluere , ma da sè ftef- 
fo proueda a quanto farà di meftieri per il loro buon 
efito . 

'Nette Tiberini '■vim Principatus refolueret, cunEta Sena- 
tum avocando , earn conditione effe tmper aridi , <-ut non aliter 
ratio con tf et, tjttam fi yni reddatur . Lib.cit.num. 2. 

IL Sommo Pontefice VRB ANO Vili, fu fempre ce- 
lante di conferuare fe medefimo Prencipe independen- 
te, e di leuare dalla Corre Romana gl’Abufi lafciati ere* 
feere a pregiudirio dell* Apottolica dignità dalli Pontefi- 
ci fuoiPredecefson,come tutte le attioni della fua vita lo 
tcftificarono:ma più di tutte quella del Cardinal Borgia , 
e degna di eterna memoria , poiché portatofi quelli con 
baldanza grande nel publico Conciftoro co’l feguito de 
CardinaliSpagnuoli, c di altri partigiani di quella Co. 
rona a nome del Rè di Spagna ( difguttato con fua Santi- 
tà non per altro, più che per non poterlo raggirare a pro- 
prio talentò ) petulantemente proteftofli contro il Papa , 
imputandole, che quali s'intendefse co’ Francefi a fol- 
lieuo de Protettami della Germania per l’abafsamento 
diCafad’Auftria, e della Catolica fede: Per lo che , 
chiamandoli la Macftà del Pontefice grauemente offefa 
di limile trattamento, conuenne al Borgia ,& Tuoi ade- 
renti , d’vfcire immantinente di Roma , e tornarono 
bene gl’altri Cardinali dopo qualche tempo alla Corte , 
mà il Borgia, chefùftimatoj fe non Autore; Promo- 
tore almeno d’vnattione fi arrogante, per quanto mai 
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vili adoperafse la Potenza Spagnuola, non potè mai 
più ottenerne la gratia del ritorno . Brufin. 'voi. 1. hb. x. 

LVIGI XIII. Rèdi Francia, machinandol’indepen- 
dcnza afsoluta della fua Corona , abattè le fouerchie pre- 
tenfioni, che nudriua petulantemente il Parlamento di 
Parigi, prohibendo a quello , d'ingerirfi; a qualfiuo- 
glia pretello; ne gl’ affari di flato. Comandò che gli 
Editti Regij , non potefsero elfere difapprouati ; ma 
confusati , c regiftrati . Riferbò a fe mcdefimo la dif- 
pofitione delle Cariche con quella ricompenlà , che più 
le aggradifse, degradando nell’illefso tempo il Prenden- 
te Bariglion , li Configlieri Scaron, Salò , & altri già per 
Tinanti in varij luoghi rilegati , Euolle, che in auenire 
fofse il Parlamento obligato di render conto di tré, in 
tré mefi al gran Cancelliere , di quanto hauefse trateato, 
con obligo di pigliar ogn’ anno il Beneplacito di Sua 
Maellà per la continuatone nell’efercitio della fua cari- 
ca. Quello Monarca, fù così gelofo dell’ independen- 
za Reale, che cinque, ò fri giorni dopò la morte del 
Marchcfc d’Ancrè fuo Prillato, fece intendere alla Re- 
gina Madre , che non voleua alcuno a parte nella regen- 
za del Regno , e ringhiandola della fua vigilanza , per 
laconferuatione di quello nella fua minorità, gl'infinuò 
il viagio a Blois , luogo delibatoli perii fuo foggiorno. 

! Brufon . a >ol. 1 . hb. xx.& Bernard. Htji.di Luigi *111. hb. 3 . 
mm.6 . 

AFOR JSMO NONO. 

E Tratto di fomma Prudenza in vn Prencipe, ch’è 
t nuouo nel Dominio andare temporeggiando con 

fitti, c 
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fatti, c con Parole, tenendo l’animo de fudditi fofpe- 
fo , di maniera che non pollino la di lui inclioatione co- 
nofeere . 

T tberius cuntta per Confules incipiebat tamquam 
njetere Republica , & ambiguus imperanti , ne ediElum 
quidem , qu'o Patres in Curiam yocabat , nifi Tribunicu Po- 
tefiatis praferiptiones pofuit fub Augufio accepu . Lib. cit. 
num, 2 . 

IL Duca d’Alua entrato alGouerno de Paefi baffi, ben- 
ché veramente l’intention fua folle dicaftigare nella pcr- 
fona , e ne beni,tutti coloro , ch’erano interuenuti nelle 
fuppliche, e nelle confederationi, e negli ecceffi. paf- 
fati, perche il farlo non era facile diffimulò quella rifso- 
Iutione, fìngendo di efser tutto dato a reftituire Lamico 
fplendore, la Pace, c la Religione al Paefe, non lan- 
ciando però di pigliare il Pofsefso delle Città, c delle 
Fortezze, riformando in alcune i Magillrati , e i Capi- 
tani, trattenendo con quelli tratti fofpefi gl' animi de 

popoli; fin che venne all’effetto del fuo difiegno. Co- 
nejlag . lib. 3. 

^ LVIGI XIII. fu’l punto, che vfeito dalla minorità bran- 
dì lo Scettro del Dominio della Monarchia Francefe,con- 
uocò in Parigi l'Afsemblca de gli flati generale del fuo 
Regno, per cominciare con quell’atto publico la fua 
regenza, pèrche tutti li fuoi fudditi con libertà, e franchez • 
za potefsero rimoilrarle le loro necefsità , non hauendo 
egli altra brama , che di folleuarli . Tré dunque furono 
gl’articoli in efsa propolli . Il primo da Monfeur Dioni- 
fi, Simone de Maquemont Arciuefcouo di Lione, il 
quale a nome del Clero fece inllanza , che il Concilio di 
Trento fofse nel Regno accettato, & ofseruato. Il fe- 
condo 
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condo dal Marchele di Scnecey, il quale vnitamente con 
il Clero, per parte della Nobiltà addimandaua l’aboli- 
rione del diritto annuale , e la fuppreflìone della venali- 
tà delli officij . Et il terzo flato pofe (opra il tapeto per 
mezzo del Signor di Miron Preuofto de Mercanti di Pa- 
, rigi, che lì douefsc fare vn* atto folcnne , che indicale 
efser il Rè effente da tutte le Potenze temporali , e fola- 
mente a Dio foggetto : mà il Rè , che preuedeua dalla 
dichiaratone di quelli articoli , e fiere imminenti al Re- 
gno le turbolenze ; mentre per la diuerfità de pareri crc- 
fceuano Tlnuidie , edaugumentauanfi i mal contenti , 
prohibì al Parlamento di più lungamente ventilare la ma- 
teria , dando con buone parole fperanza alli Deputati di 
confolarli, con rifolutione adequata al bilogno,lafcian- 
do in tal guifa per lungo tempo fofpefso l’animo di ciaf- 
cunoa qual dichiaratone potefse appigliaci. 'Bernard, 
tìift. Uh. 2. num. 1 2. 

AFOR1SMO DECIMO. 

L ’ANIMO de Grandi in vn Regno , ò Prouincia va- 
riamente s’affcttiona ; che perciò dourà il Prencipe 
hauere contezza , della vita, de graffati , e coftumi lo- 
ro , per potere a fuo tempo dare fello a glinconuenien- 
ti , che fouente da limili varietà fuccedono . 

Po fica cogmtum e fi ad intro/piciendas ctiamProcerum volun- 
tates induci am duhtationem ; nam <-verba <~uultus in crimen 
dctorqnens recondebat. Lib, cit. num. 2. 

LViGlXlll. Rè di Francia 5 infofpettitode gl’anda. 
nienti del Duca Carlo di Lorena, fpedìin quel Ducato 
Mo sii di Giurcne, per penetrare! Tuoi fenfi, elefue 

• in- 
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intelligenze, & accurato, chetràefso, & il Duca d’ 
Orleans, conliSpagnuolififofse concertata vna inua- 
fione in Francia ; Il Rè voluto alficurarfi di lui prima , 
che altro auuenifse, vfcì improuifo da Parigi , & aui- 
cinoflì alla Lorena con vinticinque mila combattenti , ri- 
ducendo il Duca alla douuta obcdienza con la fottofcrit- 
tione dimoiti Capitoli feguitaa Liuerdum,conlaconfe- 
gna in mano di Sua Maeftà delle Piazze di Giametz , 
Aftionne, eClermont. Urujon. voi. i. hb. 7. 

IL Cardinale Mazzarino, che nel torbido dell' emo- 
tione di Parigi, e di Roma fi era fifso in mente di pefca- 
re la quiete della Corona di Francia , molto trauagliata 
dalla gelofia , che gli recaua il Prencipe di Condè , che 
come più viuàce d'animo, e più focofo d'altro Prenci- 
pe, mcttcua in forfè la Tua Coftanza; non mancò di rè4 
«erledefiramente l'occhio adofso, & efsendo informa- 
to di ciò che haueua trattato con frondori , e l’efscr que- 
gli ftaro due giorni fuori di San Germano, non fenza 
fofpetto, che-fi fòfse ridotto al partito de mal contenti , 
radoppiò il Cardinale le fue diligenze in ofseruare più at- 
tento l’attioni del medemo Prencipe, preuedendo quàr- 
]j poteuano efsere i nocumenti all’ Autorità Reale, quan-* 
dòfofsero (lati veri 1 difsegni , che fofpetcauafi potefse 
hauere nell’interno, e parendo eh’ ei lafciafse entrar in 
Parigi molti viueri, che haurebbe potuto impedirli. U 
Cardinale per fare vna proua ; mandò vnfuo confiden- 
te con quindcci, in vinti Caualli , di che accortofi il 
Condè ne prefe molto difgufto, per dubitarli della fua 
fede, verfo il Reale feruigio, ancora collante • Guaiti, 
Priora/» Htjìor . di Francia /ib. 2. 
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r A FQRISMO rVDBCIMO. 

? l 

ff* IO VARA moltò al Prencipc per aquiftarfi nome 
V_T d’indulgente, e modedo il beneficare tali’ ora au, 
che le perfone , che egli poco ama . 

In fpem fccundam flepotes , Pronepotet^tte , tertio grada 
Primores Ciuitatis fenpferat , pierò fatte inuijosftbi > fed #4- 
Stantia, gloriarne ad po fiero*. Lib.cit. num. 3 . 

LVIGI XIII. Rè di Francia, partito da Parigi, iftra- 
dofli con numerofo efsercito verlo la piazza di San Gio- 
uanni d’Angely per reprimere l’audacia de gl* Hugonot. 
ti , fieri nimici della quiete del Regno con l’aquido di 
e/sa , doue trauagliandofi nel fabricare le T rincec , il Ca- 
pitanBoyfuerdum reftò vccifo , & cfsendola fua carica 
chieda da molti al Rè, fi compiaque egli di gradarne 
ilLuogotcnentedel morto (benché Vgonotto)in riconù 
penfa del buon feruitio predato nell’ efercito alla Cor 0 * 
na. ‘Bernard. Hi fior, lib.6. num-S- 

F V prefo> in Parigi il Signor di Croufy Forquet Con- 
figliere del Parlamento , non tanto come vno de gl’ efi- 
liati , quanto per tenere occulte intelligenza co’I Prcn- 
cipe di Condè , per maneggiare con fuoi amici noueCa- 
baìe cóntro il Cardinale Mazzarino , e come quedo s’era 
Tempre dimodrato acèrbo nimico del Cardinale , e che 
pareua importare allo dabilimento dell’autorità Reale di 
far vn’effempio , e in particolare su’l parlamento, fi rifol- 
fe di Tarli d Tuo Procedo j che però ne fù data comiflìo- 
nealli Signori di Ledo, c BiTon , che diligentemente 
lo compirono} ma mentre la Corte attendeua la c onden- 
nagione del Reo . Il Cardinale non volfe portare le cofe 
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all’eftretriò; mi Io liberò a conditione, che fi douefle 
trattenere in Italfe finò an^ggiuftametìto hoH Prencipe 
di Condè, ò che il Rè lo richiamaile . Q^efto eflTemnjo, 
quanto ogri’alcro fjce nTplendere la Clemenza, t la 
dècatron e del Cardinale Mazzarino, fplen dote della 
Porpora , e gloria dell* Città di Roma 1 , non cfseridòfi 
trouató alcuno, che più di lui operafse ilei Partito di 


N ONtenti fi Prencipe d’introdurre ne Tubi Stati Re- 
ligione diuerfa da quella feguita da fuof Maggio- 
ri, perche fi efporà a manifesto pericolò dell* odio de 
Sùdditi, thè fi refentiranno, più che per qualfiuoglia 
altra cagione • 

Nihil Deorum honoribus reli&um\ cum fe Templi* > & 
effigie tentninum perflamines , & Sacercfdtù coi Pellet- 
Uib.cit- nutrì. 5 . 

IL Prencipe d‘Oranges,fdegnato col Rèdi Spagna, 
fivalfc per alterare gl’ Animi de gl* Amici ne Paefi baffi , 
c per tirarli al feguito fuo di quefta maffima ; mentre in- 
finito loro di hauere intefo , che per afficurarfi il Rè ben 
bene di quei paefi, defideraua rompere *gl*antichi loro 
priuilegi;, éftirparc tutti coloro, che fofsero fofpetti 
nella Religione, &introdurui l’inquifitione al modo di 
Spagna, che ciò porterebbe fòggettione al Paefe, è 
danno a gl* abitanti di etto. P. F amari, Strad. m/ì. de 
"Bello Belgico Decad. I.lib, 2. 
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L’I fighikèrra bà veduto la Città di Londra pregna di 
Armi Parlamentarie, pronte d'inuiolabilmcntc confer- 
irne a tutti i prezzi, le leggi del Regno* la libertà del 
Paefe , c rode manza della loro maledetta fetta» per fop 
primere , la quale i poco amoreuolf del Rè Carlo , femi- 
nauanó fra popoli baoer egli armato il Regno : O cecità 
deliamente humana, che trauiando dal fendere della 
vera Religione Catolica precipita le creature ne gl’abif- 

fi delfignoranza , e le conduce alla pcrditionc » 

\ < * ' ) « ' v 
\ L' 1 ,, , j y,’ ,'V ‘ ' * 

AFOK1SMO DECIMOT ERZO. 

G L* affari più ardui , e diffìcili d'vna Repnblica non 

deuono cfsere da vn folo maneggiati j ma deuon- 
fi elegereperfonc di confumata prudeoza , di fuprcoio 
valore, e Angolari doti per terminarli . 

Se in partent curar um ab illa vocatunt experiendo didicifse t 
quam arduttm , quarti fubictlum fortuna regendi cunEla onus, 
proinde in Cintate tot JUh fin bus uhi s fubnixanon ad r zmum 
omnia deferte ne plurcs faciliti s mania Reipublica [oactatis la x 
boribus executuros . Ltb. àt. nurn. 4 * 

LA Sereni fsima REP VELICA di VENETIA hà 
per forma del fuo gouerno , che tutte le cofe frano ven- 
tilate, erifoIutcco*l giuditio, e parere di molti* eri- 
cerca ndo l’vrgenza de gl‘affari la celerità nelle rifolutio- 
ni, benché per facilitate le trattationi , e perisfuggire 
le longhezzc del Collegio , ftrada ordinaria* per la qua- 
le conuicne cammare a chi maneggia negotijcon la Re- 
pubIica,foglia deputare conforme il (ho vfoa conferire 
con Miniftri dePrencipi,due , ò piu predanti Senatori $ 
quefri fono nulla di meno tenuti di portare li rifultati ne 

C z con- 
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congrefli al Senato per riceuerne da quefto i fentimenti , 
c i approuacionc . D. Vittor. Sir. Hiji. tom . 2. Uh. t. 


airr 


AFORJSMO DECIMO Qjf ARTO. 


I L Prendpe dourà hauer* appreflo di fé certa contezza 
d’ogni minimo interefse del fuo ftato , per fapere in 
ogni occafione preualerfene. 

Cum proferri libelttm , recitar ique iufsit , opti putte* con- 
tinebatur , quantum Ciuium , fociorumque in Armis , quei 
Clafses , Regniy Prouincia , tributa^tut <ve£liga/ia necejjìta- 

tes , ac largttiones , qua cunSla fua mona prefertpferat Augtt- 
fius . Lib. citat. num. 4. 

LV1GI XIII. Rè di Francia» dopò la morte dei Car- 
dinale Richileù, comandò al Signor d’Argenfone, che 
oda Catalogna fé ne tornale alla Corte per intendere lo 
ftato d» quelli affari, che fino a quell’ora haueua lafciati 
a carica del Cardinale , e come fi hauefse da continuare 
la protetettione di quei Popoli con il Dominio di quel 
Prencipato. Applicatone, che gli feruì per diuifare li 
modi piu proprij, e tali, che forfè non farebbe reftata 
fperanzapiù alla Monarchia Spagnola di ripetere quel- 
la perdita, fe la morte del Rè non hauefse tutti li dise- 
gni feorn pofto. Hi face. Hift. di Catatogna . 

L’Auguftiffima REPVBLICA di VENETI A, man- 
dò StefanoTiepolo con amplifiìma autorità a vifitare tut- 
to lo fuo ftato in terra ferma » il quale hauendo compito 
il fuo carico, con efquifita diligenza, edeftrezza»neL 
lofpatiodi vndicimefi, rapportò hauere trouato nella 
deferittione delle genti tra confini della Republica , che 
haueuano vn millione, c quattrocento ottanta feimila 

perfone 
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perfoae, e tra quelle dugento mila acce alla guerra ih 
età di venti fin quaranca anni . Doglion. tìijl, Fenet. Uh. 14. 

IL Cardinale Albornoz Gouernacore di Milano - fece 
fare vna defcriccionc di cucci gl*abili a veftir Tarmi , pi- 
gliandoli vna minuta di ciafcuno da gl’anni dicidotto , fi- 
no a* cinquanta, per farne in ogni occorrenza di quelli 
feeka, & applicarli alla diffefadi quei luoghi, oue il- 
bifogno li addimandafse , diligenza , che gli fù di mol- 
to profico alla conferuatione della frontiera di quello fla- 
to , contro li Franccfi; c Grigioni , quando d’impro- 
uifo apparuerp nella Valtellina. Guald* Priorato Htjlor* 
hb. 1 o. 

AFOR 1 SMO DEciMoQymTo: 

L A diminutione delli honori > doluti a quei grandi, 
che per feruicio del Prencipe fi fono affaticati, fo- 
uente cagiona nouìtànelli fiati, che perciò per tenerli* 
lontani dal penfare alla vendetta dell’offefa , ferà ottimo 

rimedio il rimunerarli , con gl’onori, e premi/, che lo- 
ro fono douuti „ 

/ At Germanico Ce far 1 proconfulare imperium petiuit mifltque 
coati y qui defferent Jìrmtl mejìitiam ettts y obcxcejfum Augufti 
folarentur , quo minus idem prò Drufo poftularetur ta cauja , 
quod deftmatus Conful Drufus prefen fatte crac . Ltb. cit. num.q. 

IL Prencipe d'Oranges, fdegnato co*l Rè di Spagna, 
per hauergli preferito nel gouerno de Paefi baffi Margari- 
ta d'AuftiiaDuchefsa di Parma, alterò gl* animi di quei 
Popoli, facendoli incorrere in vn’oftinata ribellione , che 
fù di gran pregiuditio a quella Monarchia. P. Fami. Strati 
Da ad. i.ùb.2. 
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BERNARDO Duci di Vaimar fìfsò * fuoipenfieri 
fuora Ingolftadio con Hcura ipcranza di portarvi que- 
lla Pia wa a gT Imperiali >. perche vi fi trouaua al gover- 
no il Cerne di-Gratz.(foggetto difgjufiato dalValicftain) 
quale per non hauer potuta ottenere Ja Luogotenenza 
della lega, ritiroffi a propri* fiati* ma richiamatone dal 
Duca di Bauiera,contitolodi Generale della Prouincia 
e di Gouematore d’ingolftadio,, con promcfiadella de- 
fidcrata luogotenenza della Lega nel termine di tré meli, 
le promcfse fiianirouo fenza effetto r Onde il Conte di- 
fgufiato egualmente del Duca , e dei VaHeftaim tentato 
aa Vaimar > conclufe agc uolmentela prattica della refa 
della piazza , che fareb be facilmente fortita , fe gli Sue- 

de fi co 1 arriuare troppo tardi non. hauefserolaloro in* 
traprefa rouinata. Tir u fon* r^ot* i 

FILIPPO IV. Rè di Spagna per raddolcire Tamaro 
dell animo del Marchefe di Torrccuia „ quale mentre 
comandaua Tarmi di Sua Mae (là nella Catalogna^ fp 0 , 
gliato della carica 3 efsendo in iuo luogo fiato dichiara- 
to gcneraliflimo il Marchefedi Leganes, con autorità di 
comandare anche a lui ftcfso , gli "fece fubbico 
mercede del GrandatodiSpagn a, moftrandocon que- 
fta anione, quant p lo ftimauafopra il Leganes. %r a cc . 
Htft % di Catalogna . 

AFORJSMO DECI AiQS EST Oi 

Q VANDO il Dominio d’vn Regno, b Monarchia, 
ftà per pattare da vn Signore nell’altro , facilmen- 
te fi fentono riuolutioni , poiché ciafcuno fpera prouede- 
re,ò alle proprie neceflìtà,ò alle paflìoni dell'Ambitionc. 

' Hit 
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Hit return V rbanorum flatus trai 5 cum Pamnicas Ugio- 
rtes fidato foccfsit\ nàUismnis uufù , ^np^ùóà "mutatus 
Principi licentiam turi or um , {5* ex Ctuili Itilo fpem pre - 
fniontm offendei a t . Lib. cit* num. 

SOTTÒ Si Cièlo della Francia , Tempre grauido di 
«ofèìioue 1 , dtitfpirfàte, impfoàiflf, e mirabili per la di- 
ucrfità de fucceffi , fi videro le più ftranc curiofità , che 
forfè mai fi crcdeflero 5 mentre morto il, Rè Luigi XIlL 
fao figliuòlo ( che con la fua minorità aprì a mal conten- 
ti vnadito facilismo alle folleuationi dello ftato)il Pren- 
cipe di Condè maneggiò vn’occulto trattato conia Co- 
rona di Spagna, nel quale tirò ancora il Prencipe di Con- 
ty Tuo fratello, co’l Duca di Longauilla Tuo Cognato , e 
molti Tuoi partegiani a danno de Ila Corona, c dello fia- 
to; Ne altro fomentò così preci pitofa intraprefa,che la 
propria a.nbitione defPrencipe ( nella quale confpiraua 
la potenza della Monarchia Spagnola ) fondata fu la fpe- 
ranza difarfi vna fouranità con titolo di Rè , ò nelle par- 
ti della Nauarra , Bearnia, ò Ghienna, ò ne* confini 
della Fiandra, «della Germania, formando vn corpo 
de gl’aquifti della Corona, e della Borgogna, nella 
qualle teneua digrandi aderenze per metterfi in capo 
Vna Corona Reale, ò rinouare almeno gf antichi titolile 
form idabili alla Francia de Duchi d‘Aquitania, e di Bor- 
gogna; Madacosivane, e Chimeriche fantafic auui- 
luppati , fi fono accelerati quella difgratia , che ha per- 
coli tutti è tré con la rouina di tanti loro amici , c Parreg- 
giani : < Brufort. nsoL 2. lib . 8. 
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ATOMISMO DECIMQS ETTIMO. , 

S ERA Prudenza del Generale, ò, Capitano } che fi 
accinge a fare qualche tentariuo pericolofo, e diffi- 
cile , Tvnire prima tutte le fue forze per podere affronta- 
to dall’inimico, foftenere l'impeto di qucfto > e condur- 
re al bramato fine l’impre fa . 

Pojbrcmo eo furoris ^venere , vi tres legione!, mifeere in 
nmum agitauerint . Lib. cit. imm. J. 

PARTIRONO Tarmate di Spagna, d'Anucrfa, e di 
Burges in tanto numero, c fi bene prouedute , che fi 
haueua certa fperanza ,che douefsero foccorrere Midel- 
burgo, attediato dalle genti del jPrencipe d’Oranges 5 
mà Timpatienza di Giuliano RomeroCapitano delle geo. 
ti mal pratico della nauigatione fenza attendere ilGlimes 
con vna parte delle naui di Burges * fece vela , onde 
Luigi Boifot Capitano dell'armata nimica , d’ogni cofa 
ben’aùuifato fi fece incontro al Romerp gon feffenta na- 
ni, e con impeto diede improuifameme adofso alle ne- 
miche, che non foccorfe a tempo co T altra parte dell - 
Armata, condotta dal Glimes, reftarono molte fomer- 
fe, & arfe, nobilitando il Generale Boìfot con dieci 
naui condotte via il fuo trionfo. Ecosìlediuife, e mal 
gouernate forze degli Spagnoli non fecero quelTeffetto, 
che forfè vnite , e meglio rette hauriano potuto fare. 
Conajlag. Hijlor. di Fiandra lib. 7 . 

1 L Duca di Vaimar, rrfoluto di portare il promefTo 
foccorfoagTaffediatidi NodJinga , cinta dall’ esercito 
Ccfareo, difse al Contedi Gratz > che bifognaua bat- 
tere gl’ Auftriaci, qua lemoft rolli pronto per obedirc i mà 

cono- 


vt CARLO MOSCHEA! £5 
conofcendo non hauerc forze per la metà delle nemiche, 
tentò di pervadere il Duca di non arrifehiarfi alla gior- 
nata, prima, che non fi fodero fcco ynici il Conte del Re- 
no, & il Duca Guglielmo , molli a quella parte con buo* 
netruppe; ma volendo egli vincere la fua opinione» 
comandata la battaglia ne retto da gl’ Imperiali disfatto . 

# ri* fon . njol. I Mb. 12. 

GIVNT 1 alli Capi dell’Elercito di Francia gl’auuifi 
ftrepitofi de grand’apparati della Spagna per la liberatio- 
ne di Perpignano dall’aflcdio , incitarono gl animi di 
quefti alle prouigioni per vna valida contra oppofitione, 
onde il Marefciallo di Sciombergh Teorie per la Guafco- 
gna raccogliendo la Nobiltà , come pure il Conte d’ Ales 
fece de Prouenzali, trouandoli pronto ilDucad’An- 
ghien , con le fquaftre de volontari; , & il Marefcialle 
della Migliarè I afeiate ben cuftodite le linee con porto- 
ne dell’efercito fi diftefe alle fpiagge della marina , for- 
tificando il Pertufo, patto importantiflimo,con diffegno d'- 
impedire ogni tentatiuo dell Armata Nauale in foccorfo 
di Perpignano } mentre il Motta dopo hauer faccheggia- 
ti , deftrutti , & abruggiati tutti i luoghi del Regno di 
Aragona alla frontiera di Catalogna per render quella 
parte inutile a fatto alli eferciti Spagnoli, quando vi fi 
conducefsero j fi era per oppor fi à gli attentati del Lega, 
nes ritirato con l'efercito a Lerida : Vnionc , che feruì al- 
l’efercito Francefe di vanguardia alla caduta di Perpigna- 
no fuperato piò dalla Prudenza del Rè che dalla forza 
dell* Armi . DVmr.Siri Hi fi, tom. 2 . Itb. 2 . ’ 
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n\j'ì .'Jfìr\ ,:f< •3.V./I. fruH fi .c. ob«i-)ì^èfe* 

AFORISMO decimo ottavo . 

M i (.”/ c; rii o Uiftoi adii •Jfta t Rfnhq.2T-;fi’ 

L 'EmuIatione, c competenza del Comando frà ca- 
pi d’vn efercito rubba fouentc la gloria e le Vit- 
torie alle loro armi, facendoli, ò mutare -propofico, b 
trafcurare l’occafione di vincere . 

* De piti fi tmulatime , quia fu <t quifque legioni eum honorem 
querebartt alio uertunt . Lib.cit.mtm.y • 

l ’Arciduca Ferdinando, ch’era all*Aftedio di Canif- 
fahcbbeilDucadiMantouaper fuo luogotenente gene-» 
ralc, & implorando il foccorfo dal Papa , edaPrencipi 
d’Italia, il Papa vi mandò fuo Nipote Gio:Francefco 
Aldobrandini dòpo hauergli darò loftendardo benedet- 
to con Cermonie : Il Rè di Spagnaie diede fei mila Ale- 
mani. Il Gran Duca di Tofcana due mila fanti. Qyei 
poco, che vieradibuonaftaggionefuanì fenzafar nien- 
te perconrroucrfia di comando fra "1 Duca di Mantoua, e 
T Aldobrandimo . Matth . HtSlor . d‘ Henne. lib . 4 . narrat. 2 . 
varX.i. 

* . IL Marche fe di Torrecufo poftofi cò l’efcrcito Catoli- 
co fotto Lcrida,e prefa rifolutione di darle l'aflalto.fudali* 
fmpulfo delle paffiom priuatedelli Marchcfi di Mortara, e 
ti’Aytona impedito, è necelfitato a gettar via il ballon di 
comando per feruire con la picca alla mano nel terzo del 
Conte Duca, ne qui cefsòl’cmulatione, poiché ilMÌft- 
chefe diLeganes Generale dellarmi aborrendo la prefen- 
za del Capitano più di lui valorofo , edcfperro non mai 
ceìsò di pcifcguitarlo in finca che non l'hcbbe con ordi- 
ni rigoi olì, c minaccicuoli coUrctto à ririrarfi a Sarjgoz- 
za: onde liberatoli il l e^ancsdalla vicinanza della virtù 

del 
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del Torecufo, preferito la battaglia al Marefcial della 
Motta , che valorofaraente la follennc con danno nota- 
bile dcll’elercito Spagnolo , che per la competenza del 

fijprcmo comando nel breue fpatio di trenta , o quaran- 
ta giorni fi vide disfatto > ‘Brufon . fvol. 1 Mb, 2 1 . 

LA difeordia nata frà ilMarchefe diLeganes, & il 
Prencipe Tornalo di Sauoia dopo la forprefa da quello 
fatta della Città di Torino diede il crollo a 11' vie ima dell’ 
opere» che mancaua per coronarlo di gloria» eh era 1 
squillo della Cittadella; poi che mentre fi contendeua 
frà loro foura l’introdurui il prefidio » dopo che fi folle a- 
quillata : i collegati con ogni celerità vi portarono lenza 
minimo impedimento il foccorfo focto gl occhi dell efer- 
citO Spagnolo . ‘Brufon.'vol . i.bb.i 8. 

P* AFORISMO DECIMONONO. 

N E gl* Ammutinamenti de Soldati fi adoperila folle- 
citudine per aquietarli, perche perdendo quelli 
ildouutorifpcttoaloro capi non vi è mezzo per raffre- 
narli dal depredare i luoghi, douc fono aquarticrati , e 
quelli che hanno più commodi . 

Intere a manipoli ante ceptam feditionem ftifauportum miffi ob 
trinerà, & pontes (jf arios n>fus , pofiquam turbatum in ca- 
ftris, accepere •vexilla conuellunt direpristjue proximis njicts, 
tpfoque Itieuporto , quod municipi] infiar erat , retmentes cen- 
turione! in rifu , (gr contumelijs, pojlremo aierbertbus tnfe - 
ttantur • Lib.cit. num.6. 

LI foldati Spagnoli , condotti daFrancefco Baldcs, 
perdendoli il rifpetto, fparlarono diluì, infamandolo 
di codardo , odi traditore imputandolo , che da cittadi- 
v- - ’ Di nidi 
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ni di Leiden , haucfle riceuuto gran quantità di denaro* 
acciò non battere , ne aflaltafse la Citta, onde amutinati lo 
fecero prigione, incaminandoli poi verfo Narlem, 6c 
Amfterdam , per fodisfarfi con il facco di efse Città di al- 
cune paghe che auanzauanoj mà efsendo Città forti, 
ferrarono loro le porte in faccia , c dopo dalli Cittadini 
d’Vtred furono ributtati, e tenuti difcofti: mentre vi 
erano corfi per metterui il fuoco. Coneftag. Htftor . di FUn~ 
dralib.S. , 

DOPO J’aquifto della Città di Zirichzca fatto dal 
Mondragone direttore dell’Armi Spagnuole, i foldati 
allogiati per quelTIfola per mancanza delle paghe, fac- 
ciati i Capitani, & Officiali fi ammutinarono , e pafsati iit 
terra ferma del Brabante con non minori Infolenze, ne 
mcnooffefedi Dio, che gl’altri ammutinati s’hauefsero 
mai Luto, ccrcauano doue alloggiarli per efercitare 
quella sfrenata licenza, che fuol concederli da gli mur- 
rini , e benehefofsero dal Conte di Mansfelt pregati a 
quetarlì, rifoluti dinon vbidirc, pafsatolo Scalde im- 
prouifamente entrarono in Fiandra, doue forprefo AloOr, 
terra murata, c ben popolata, qui fenza far conto dì 
preghiere, ne di minacele li fortificarono, & afflifsero 
quei miferi terrazzani più di quello, che hauerebbero 
fatto i più crudeli nimici . Coneftg. ffifior.lib. 9 . 

I Francefi del Pxcfidio di Porto Longone , fufeitarono 
Sedinone nella Piazza per le paghe loro douute, ne al- 
tro più vi mancò, fe non che voltafsero Tarmi contro il 
proprio Gouernatore diportandoli peggio di tutti gl’altri 
quelli , che doueuano feruire d’efempio d’obcdienza , e 
dirifpctto, i foldati del regimento della Regina, che 
diedero le prime mofse a così peruerfo difegno, fprez- 

zando 
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zando fino le’ preghiere de Capitani , non cheTautorità 
del Signore di Nouigliach loro Gouernatore che dalla 
violenza fattali dal Prefidio, gli conuenne piegare alla 
refa della piazza in mano de Spagnoli. 2 ru[on,yol, 2» 
lib. 8 ; 

AFOR 1 SMO V 1 G ESIMO'. % 

I N vn gran tumulto, oriuolutionc farà bene, che il 
Prencipe,ò fuo Miniftro fàccia fubito caligare alcu- 
no degl* Autori, acciò glaltri dalla pena del fupplicio 
attenti , all'vbidienza ritornino^ . . 

Blefus paucos maxime preda otiti fios ad terroremeeterorum ad - 
fìctrverbcnbus , cianài carcere iubet ; narri edam rum legato a 
Centurionibus & optimo quoque manipulariumparebatur . Lib. ■ 
cit.num.6. 

IL Duca d’Alua con le detentioni de Conti d’Egmonr, 
e d’Orno impaurì alcuni altri congiurati , che ancora in 
Brufcllesrimaneuanoabandonando quelli il paefe, co- 
me fecero molte altre perfone d’ogni qualità, pafsando 
chi in Francia , chi in Alemagna, chi in Inghilterra, ne 
fu fi picciolo il numero di quei , che temendo il rigore del 
Duca fi partirono , che non paisafsc di "'venti mila . Co . 
nefìag. lib. 3. 

IL Duca di Memoranfi, reftato prigioniere del Marc- 
fcialle di Sciomberg , che contro i Ribelli della Corona 
di Francia comandaua l’armi , fu condennato alla morte 5 
e benché correfse a piedi del Rè la Preneipefsa di Condè 
fua forella , & il Duca d’Orliens non lafciafse adictro of- 
ficio , o mezzo alcuno per follcuarlo , vi fi interponefse 
il Nuntio Bichi a nome del Papà , e tutta la Francia cof- 

pirafse 
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plrafsc nelle naedefime inftanze , c preghiere , fi efseguì. 
finalmente la Giuflitia nella fua perfona, ponendo con 
la morte di.q*» f * 1 ° Prencipe gran fpauento nel Baronag- 
gio Franeefe fupprimcndo la feditione da quefti fomenta- 
ta . Ttrufon. rvolu, l . Itb. 7. 

AFOK1SMO V.IGESJMOPRJMO. 

N ONporendo, 0 non volendo il Prencipe andare* 
in perfona a fedarei tumulti, ofeditioni de fud- 
dici, deuemandarui.almcno Perfona di gran ftima , Se 
autorità , c quella con buon neruo di foldati , e nobili 
SCCompagnata vi. -/■ > r. mm té. JJ 

Hoc addita, quamquam alfirufum O* trtjhjfima queque 
maxime occultante*») Tiberiwn perpulere r rvt 'Vrufum jìlium. 
cumprimoribus Cimtatis, duobufque Pretorijs Cobortibus mit- 
teret. Lib.citMUtn.j. ‘ / ; 

FILIPPO II. Rè di Spagna fu molto ta cciato > perche 
mandaflfe perGouernatore, e Capitano 1 de Paefi balli 
Don Giouanni d’Auftria con poco equipaggio di Con»- 
pagnia, e darmi, conforme alla qualità fua, & alla 
necellità dello flato , che ardeua fra le fiamme di vna olii- 
nata ribellione/ Coneftag.HifUib. io. 

LVIGI XIII. Rè di Francia, prouidecon ladirettione 
del Cardinal di Richilieù alla propria ficurezza , inuian- 
doil Marcfciallo di Sciomberg, vecchio, cfpcrimenta- 
to Capitano, con otto mila combattenti contro il Duca 
d’Orleans, il quale portato dal vento delle fuggeftioni 
Spagnole, haueua imbrandite Tarmi contro fua Maeftà , 
eftirpando in quella guifa ; prima che s’abarbicalfe > la 
nafcence difubidienza . Vrufin.voL 1 . lik 7. 
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'AFO'RISMQ V lG ESIMO SEOOH DO . .7 

•j i' " di ór • ito t)3; 1 i»M., . ^ir>.. D 

L A prefenza del Prefiche irreca timore a qualfim* 
glia ribelle per feroce , &animofo, ch’egli fia, c 
dillipai turbini delle più famofe congiure, che la perfi- 
dia humana pofsa contro le pedone Reali cfseguire . 

Jlli quotici ocutos ad multitudinem retulcrant , wocibus tru- 
culenti s jlrepcre ; rurfum a>ifo Ce fare > trepidare. Li Ir. cit. 
num.'j. 

I Fratelli Conti di Gaurie , fdegnati per l’infamia del- 
la morte del loro Padre, il quale fù morto per delitti di 
le fa Maeftà , determinarono frà loro , di amazzare Iaco- 
po Rèdi Scoda ; ilmezo diefseguire quefto dannabile 
attentato , fu d’inuitare il Rè alla loro Cafa di Perthècon 
poca compagnia fòtto colore , che vi ritenefero vna per- 
fona, che voleua loro dare notitiad’vn gran teloro, & 
apoftato che il Rè fofsé alla cacciaci giouine Conte di 
Gaurie lo venne a pregare di fepararfi dalla compagnia, 
c fare vna corfafinoa Pcrthè lontana folamente tre, ò 
quattro leghe di là, oucarriuatoilRè, dopo il Pranzo 
fù dalli fuoi cofpiratori condotto in vna Camera, doue 
era l’afsaflìno , che volcuano, che fcoprifse al Rè vn gran 
teforo per farli fotto quefto inganno perdere l’meftima- 
bile teforo della vita : ma volendo rcfsecurorc fare il fuo 
colpo ftordito dalla maeftà del Rè rimafe freddo , e im- 
mobile come vna ftatua di Marmo , pagando i Conti con 
lo sborfo del proprio fingile la pena di così gran fellonia, 
mentre reftarono vitime dello fdegno delle guardie Re- 
gi?, che li trucidarono. Adatth. Jdijìor. d’ Henric.lib. 3* 
narrai j.pxrt.l. ? 

MA- 
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M ACHINAVA il Prcncipe diCondè, col Dùca di 
Vandomo nouc riuolce nel Poitù , e nella Bretagna, alle 

quali da ogni Iato concorreuano altri Prencipi mal con- 
tenti, co’lfeguitodelli Vgonotti, onde pareua, che 
già minacciaflc la fortuna di allagare con vn diluuio di 
inalila Francia, quando 1 applicatione del Rè Luigi 
XIII. (benché giouanetto di tredici anni) a grintereìli 
della Corona feruì per diroccare tutte le machine de mal- 
contenti , mentre ftradatofi di perfona da Parigi verfo la 
Bretagna, & il Poitù, apenaquiui comparue, che le 
truppe , ch'erano in Campagna fi diflìparono , c di fette, 
e più milahuomini, che vi erano, in due giorni, a pe- 
na ne fù riconofciuta la traccia paflando il medemo Duca 
di Vandomo dopo di hauere licentiato le fue truppe a 
chiedere a Sua Maeftà del fuo errore perdono , acconti, 
pagnato da qualche nobile, che riconoscendo il proprio 
fallo ne riportò dalla Clemenza del Rè, vnitamente col 
Duca la remiflìonc della meritata pena. Vernar d, fiiflor. 
lib. 2, num. i o. 

AFOKISMO VIGESIMOTEKZO: 

I L Prcncipe alli ammutinati, o feditiofi fcriuendo dou- 
rà con loro vfare buone parole , o lodando la loro fe- 
de Irà, altre volte da lui fperimentata, o alficurarli con 
proue dimoftratiue della fua Clemenza per cattiuarfi 
granimi di quelli, acciò di lui con deponer l’armi fi 
fidino. 

T andem ìnterrupto tumultu iitteras Patris recitat, in qutbus 
per fcriptum er.\t precipuam ipfifortiflìmarum legiomm curami 
quibus cum plurima bella tolerauijj'et , '-ubi primum a lutiu re- 

quief- 
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quìeffet Animus , atturum apud Patres de pofìulatis eorum . 
Lib.cit.num. 7 . 

FILIPPO Secondo Rè di Spagna, sdegnato con gl* 
Aragonefi per la folleuatione feguita in Saragozza , do- 
ue quei popoli con minnacic di fuoco, c di fangueha- 
ueuano coftretto gl’Inquifitori a render loro Antonio Pe- 
rez } mandò colà vn’cfercito , fotto il comando di D.Al- 
fonfo di Vargas , e pcrch'aH’apparire de foldati il male 
non crcfceffe Icrifle il Rèa principali del Regno, che l’- 
armata non fi era leuata, che per pallate in Francia, eh* 
egli era migliore Aragonefe, che quelli, che li confi- 
gliauano d’impedire il patfaggio, e che trouaua fìrano; 
che fi credefie cofa , che non era ancora entrata nel fuo 
pendere , per violarei priuilcgij d’vn Regno , che gli 
era tanto caro : Con la dolcezza di quelle parole raffre- 
nò il Rè l’impeto de follcuati, & entratoli Vargas conia 
fua armata in Saragozza , fèfubbito correre le fpade nu- 
de per le ftrade , caftigando i più colpeuoli . Mattln.Hi- 
flor.d’ HenricXib. 1 .narrai. 4. pari . 1 . 

AFOR 1 SMO VIGESIMOQV ARTO. 

E Proprio dell’audacia de Ribelli, e feditiofi d’addi- 
mandarc alloro Prencipe cofe alla di lui autorità 
pregiuditiali, farà però prudenza grande temporeggiare 
nel gratificarli di quelle di gran conseguenza, dandole 
tofto fodisfattione delle meno rilcuanti acciò non diffidi- 
no d’ottenere co l tempo quanto bramano. 

Mtfijje interim fi/iurn , yt fine cunftatione concedere t, qiu 
Jìatim tribù i pojfctit , edera fenatui feruanda y quem ncque grati*, 
ncque Jeuentatis expertem habcri par ejfet . Lib. cit. num. 7. 
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CARLO Primo Rè della gran Bertagna, fuppllcato 
da Deputati deU'Irlanda per la permiflione della libertà 
di Confcienza, abolitone di tutte l’impofitioni introdot- 
te fcnza decreti del proprio parlamento, e per la con- 
ceflione iniìcmc di molti altri vantaggi , che fofpirarono 
per l’adietro Tempre in vano , egli con rifolutionc troppo 
immatura, liccntiòcoftoroconlarepulfa alle loro di- 
mandc, che feruì per cfca per apicciare nell’Irlanda le 
fauille del grande incendio della ribellione, in cui ardc- 
ua ringhilterra , c la Scocia . D, V tttor. Siri Hiflor. tom.i . 
ìib. i . 

HAVENDO il Popolo di Napoli fatto molte inftanze 
alDucadArcos Vice Rè, ridotte a cinquanta fette ca- 
pi > diede egli incentione di confentirui , fuor che al pri- 
mo dèi Cartello di S. Ermo allegando di non poterle 
difponere js poi che quel Cartello non dipenderla da altri, 
che dal Rè immediatamente, raggione, che portata 
condifcretczza dal Toraldo, e dall’Eletto del Popolo 
tra capi di erto, fù Rimata raggioneuolc, & il popolo 
fc ne quietò, haucndoil Vice Rè con quello Confen- 
fo, e con quefto trattato ouuiato a qualche r.ouo acci- 
dente, che poteua intorbidare la volontà de follcuati in- 
clinata all’accordo . "Bifacc.JHiJior.di "Napoli , 

AFORISMO V 1 G ES IMOQV INTO. 

P r -R aquietare vn popolo tumultuante, o efercito 
ammutinato non ha il Prencipe mezzo più efficace , 
quanto che mandare huomini a queftograti, perche l'- 
indurranno a pofare Tarmi, e fi confeguirà il bene della 
quiete. 


Vttn - 
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Vtenàum incltnatione ea Ce far , qu.c cafus obtulerat in 

fapicntiam njertendam ratus circumiri tentoria iubet , accitur 
Centurio clemens , fi qui /tlij bonis arti bus grati in <-vulgus ì in 
rvtgtlijs , flattombus , cujlodijs Portar umfe injcrunt fam of~ 
ferunty metum intendunt . Lib.cit.num.'J . 

DOPO efser flati in HarJem li Spagnoli amottinati due 
mefi della miglior ftaggione del guerreggiare, facendo 
con l’eflorfione de Popoli ognor più alienare gl’animi 
dalla diuotione del Rè . UDucad’Alua per aquietarli , 
mefsa in proua la grauità , e la fagacirà, diede plenipoten- 
za a 'Chiappino Vitelli , amato affai da Soldati per po- 
tere trattare , e conchiudere qual fi fia accordo con loro 
per la quiete, ilqualcconlosborfo d’vna parte delle 
paghe li compofe , promettendo donare loro il redo, 
affai preflo co'l perdono della colpa. Conejlag. tìifl. hb.j . 

FILIPPO quarto Rè di Spagna pensò di raffrenare l’o- 
ftilità de Catalani con vn freno , che non fofse loro mo- 
lefto, dichiarando Vice Rè di quella Prouincia il Duca 
di Cardona . II Perfonaggio non poteua efser più caro a 
Catalani, che già tcncuano la loro quiete Inabilita > che 
forfè farebbe felicemente fuccefsa , fé la morte di que- 
llo foggetto non hauefse le loro fperanze inaridite . Don 
Vtttor. Siri Htjlor, tom . 2. lib. I . 

IL Duca di Mercurio Vice Rè di Catalogna , volle 
coftringere i Catalani folleuati contro la foldatefca Fran- 
cefe con farmi, mandando ilCollonello Balthafarcon 
mille fanti in Mora, terra grofsa sul’Ebro, che ne reflò 
miferamente faccheggiata , inficine con molti Villaggi 
circonuicini: ma altro non oprò, che a far correre quei 
Popoli all’ armi , afsediando i Francefi nella medefima 
Piazza di Mora : Onde veduto il Duca, che di poco vtile 
' " ------ • £ 2 fofsero 
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fofsero i rimedij violenti , vi fpedì D.Giouanni Margarir, 
Soggetto apprefso di loro molto accreditato , il quale de- 
ferito loro il Pericolo, a che fi erano podi , pafsò alle 
efoitationi di quiete , promettendo di poi tare apprefso il 
Duca l’affare in guifa, che del moto fin’ all’ ora feguito 
non fi farebbe trattato , riordinando con così bnoni offi- 
ci;, cconlafuaprefenzalecofccon molta fua lode, & 
applaufodel Prcncipato , che per fchcrmirfi dalla info- 
lenza militare era (lato coftrctco ad impugnare l’armi . 
'Brujona.'ol. z,liù. 8 . 


A F ORI S ÀiO V IG E S IM OS EST O, 

I L Generale, ò Capitano d*vn* efercito ammutinati 

faccia sloggiare i Soldati da quel luogo , oue comi- 
fero il delitto , acciò ne perdino con la memoria la volon- 
tà di nuouamente amurinarfi . 

Non aliu A malorum leuamsntum , ejuam fi linquerent Cafra 
infau fa , temer ataque , & fiuti p iaculo , futs qui/que htber- 
nis redderentur . lib.cit. mtm.y. 

IL Duca d’Alua , quietati che hebbe co'l mezzo di 
Chiappino Vitellini Spagnoli ammottinati in Harlem , gli 
fece vfeire dalla Città lafciando in efsa il Baron di Liques 
co'l fuo reggimento de Valloni . Covefao. hk 7. 

L’Arciduca Alberto , co’l parere di Ambrogio Spino- 
la, dopo di hauere rodisfatti glammutinati di Dift, per 
rimediare à tanti inconuenienti, che gl’ amuttini foglio- 
nocagionare, convn fuo editto publicò, & ordinò , 
che tutti gl’amottinati nel termine di vinti quattro hore 
douefsero partire da tuttii Tuoi Itecifenza più ritornami, 

- r - . - ' fotto 




Di CARLO AdOSe'HEVl. 37 
fotto pena della vita , comandando a tutti i Tuoi Vafsalli, 
& a quanti erano al fuo feruitio , che pafsato detto termi- 
ne gli douefsero dare adofso, vfandoli ogni oftilità.comc 
difubbedienti , c banditi , promettendo venticinque 
feudi, adogn’vno, che hauefse dato viuo, ò morto vno 
di quelli in mano della Giufticia, vietandoli medefima- 
mente, che non entrafsero , ne fi ritirafisero nelli fiati 
del Catolico , per efser tale la volontà di quello . P . <7«- 
Jiinia.no Hijìor. Itb, 6. 

AF ORI S MO VIGESlMOSETTIMQ. 

N OMèbene, che il Generale , ò Capitano ; rifa- 

pendo, chcnclTefsercito vifia ammutinamento; 
ne differifea il rimedio; ma deue con ogni preftezza an- 
dami di perfona , prima che i foldati rompano all’ Vbidi- 
enza il freno, perche facilmente gli ridurrà a conofccrc 
co’i pentimento Terrore . 

Dehinc andito legionum tumultii , raptim profeSius obuiat 
extra Cafira habuit , deicciis in terram oculis , njclut pani" 
tentta. Itb. cit. nunr 8. 

I Soldati del Prefidio di Torino anguftiati dalle mife- 
rie del viuerc , & agiuntaui la mancanza delle paghe, vni- 
co lorolbftcgno, giàdauano in voci difperatc , c fedi- 
tiofe, e piu di tutti gl’altri i Grifoni , tra quali incomin- 
ciatofi ilfoIleuamcnto,farebbefi aggeuolmcntc feguicato 
dall’altre nationi ancora, fe il Colonello, nel cui regimen- 
to nafceua il difordine , fatto imantinente prigione l’auto- 
re della feditione, non l’hauefse condennato a pafsar per 
le picche , riparando con celerità a vn tumulto, che met. 
teuaarifchiotutce le fortune, del Prencipe di Saupia, fe 

~ * non 
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non fcfse flato prettamente , con debiti prouedimenti 
calmato . $rufe». uol, i . lib. 9. 

AFOR1SMO VIGES1MO OTT AVO. 

I I. Prencipe nel punire i Ridditi, non fia rigorofo ,che 
venghiftimato Tiranno, necosì indulgente , • e li- 
berale, che gli facci perdere il douuto rifpetto. 

Periculofa feruitus flagitiofa largitio , feti ntlotl militi , fen 
omni a conceder entur in ancipiti Republica. Itb. cit. num. 9. 

LODOVICO Rcquefens Comendatore maggiore di 
Cartiglia, Capitano Generale , e Goucrnatore dell’In- 
feriore Germania per Filippo Secondo Rè di Spagna, 
hauendo per ordine di quello publicato fra quei Popoli 
de! fuo gouerno vn perdono generale di tutto quello, che 
perfolleuatione, tumulto, feditione, ribellione, oper 
qualfiuoglia altro genere di delitto hauefsero comcfso, 
in vece di partorire la quiete, fomentò i fofpetti; poi 
che fi come il primo perdono publicato dal Duca d’AIua 
per la troppa feuerità fù aborrito, cosi quello fecondo per 

la troppa indulgenza non fìi creduto, dal che riconob- 
be, che cosili Teucro rigore; come la facile indulgenza 
fono fcoglipcricolofiaPrcncipi. Coneflag. Hiflor. Itb.j. 

CESARE inuiòComifsarij per li flati del Imperio, al 
traftigo della licentiofa foldatefca , che pafsaua impune 
hordaquefto, hor da quel campo; ma quefta miftìonc 
altro non operò che difguftare molti, i quali inaipriridal 
vederfi a quefta cagione confittati i beni Paterni", paca- 
rono a militare per difdegno fotto Tinfegne del Re di 
Suctia ‘Brufon.asol. 1 Mb. 4. 

CARLO Rè della gran Bertagna richiefto dal Parlai 

mento 
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mento con vigorofe iftanze,che fi giuftificafsero le colpe 
dellifciReidaluiaccufati, ò che per diffetto di prouc fi 
aboliflero i Procedi , e fofsero quelli riccuuti in grafia , 
rifpofe non eflere folo pronto a dimenticarli della querc- 
ia contro coloro ; ma concedere vn perdono generale a 
tutti in quella forma, chepiùdefiderafse il Parlamento, 
acciò che vna voltafi quietale tutto il Regno. Quella 
indulgenza fouerchia del Rè , gli partorì il dilprezzo, e 
Tahenatione de granimi al fuo feruitio affettionati . 
face. Hi fi , (f Inghilterra . 

AF OR IS MO VIGESIMOKO'NO: 

^ t ^ f- x. «1 ij.i ■’tVj) ™ . 

I Buoni Miniftri , e Capitani del Prencipe , daranno 
faggio della loro fedeltà, & amore, fe ne gl’ vrgenti 
bifogni di quello i loro proprij denari impiegheranno per 
folleuarlo . 

Senfit miles intempus confitta, fiat inique flagitauit , mifi 
fio per Tribunos maturatur , largitio differebatur in Htbernia , 
ctiius (puirn non abficejfiere quintini , 'vndeuigefimanique , donec 
ijfidctn in efiiuts contratta ex <■ viatica amteorum , ipfmfque Cafa- 
ris pecunia perfolueretur . Lib.cit. num. 

IL Valeftaim riaflunta la carica, di Generale dell’ Ar- 
mi di Cefare , per rimettere in piede la dignità dell’Impe- 
ratore nella Germania, quafi annichilata ,inrraprefe con 
o^ni celerità il rauno d’vn formidabile e fercito, chiaman- 
doasètutti quei Colonclli, e Capitani, ncquali più 
confìdaua: mà prcuedendo non ballare il proprio dena- 
ro , ne quello di Cefare a tante fpefe permifse a molti d'- 
nlìoldarc noue genti a proprio collo ,con promefla di rim- 
bo farncli delle fue proprie facoltà, mettcqdoui in breue 

\ tempo 
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tempo in Campagna vn efcrcitodi quaranta mila com- 
battenti. ‘Brufon.njol. i.lib. 6 . > 

IL Marchefe Serra foftenne la fortuna cadente del Pren 
cipe di Sauoia , aquietando intieramente il tumulto del 
Preiìdio di Torino folleuato per mancanza delle paghe , 
mentre co’l credito delle ftie facol tà trouati in preftito da 
T or.inefi cento , e cinquanta mila ducati pagò le foldatef- 
che, e per quanto durò Taffedio le tenne quiete, c fodi- 
fatte. Capriat.part.i.lib. ij. 

AFORJSMO TRENTESIMO. 

N ON vfi il Prencipe termini difeortefi, e di ftrapaz- 
zo ad alcun miniftro d’altro Prencipe, perche que- 
llo fe ne chiamerà offeiso, e vorrà con Tarmi vendicarfe- 
ne, poi che le ingiurie de gl’ Ambafciatori fono Tempre 
(lare le più apparenti , e fpetiofecaufe della guerra. 

Non Prefcflus ab ijs ì feci Germamcum Ducem , fed T ibe- 
riunì Imperatorem njiolarì . Lib.cit.mm. 9. , ~ 

HfcNRICO IV. Rèdi Francia chiamoffi grauemen 
te offefo , perche gl’Vffitiali della Giullitia dclRc di Spa- 
gna hebbero ardire di sforzatela Cafadi Rochepot fuo 
Ambafciatore , e farui prigione alcuni Gentilhuomini 
Francefi , fra quali era fuo Nipote j perche bagnando- 
fi haueuano fatto a coltellate con Spagnoli , che Pingui.' 
riauano , & haueuano gettati i loro veftititi nell* acqua re- 
ftando parte di quelli feriti, òraorti, onde comandò al 
fuo Ambafciatore di ritornarfene, reila ndo frà tanto il 
comcrcio fra li due Regni interdetto, & indi a poco rot- 
ta la Pace con tanti (lenti poco anzi (labilità. Mattb.part: 

2 . li b. 4 . narrar. 2. 

, - - - — - • » • — 
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VMO de principali im pulii, che diede motiuo aliammo 

S terriero di Goftauo Rèdi Suetia di portare l’armi nella 
ennania conrro l’Imperatore, fù per hauer quello 
fcacciato da Lubecca , e da tutta la Germania i Tuoi Am- 
bafeiatori, lenza volerle dareaudienza,chiamandofene 


AFORIS MO TRENTES 1MOPRIMO. * 
A perfona d’vn’Ambafciatore de Prencipi, deue 


anche frà Nimici e fiere come facra «(pettata, & 
eflendo per qualche accidente in pericolo j il procurarne 
il Tuo (campo rimedierà a quei difordini, che da Umili 
inconucnienti pullulano. 

Acni A^uiltfer Calfurnius, vim extremam arcuijfet ( ra - 
rum (ttam mter bojìes ) legatus Popuh Romani Romanis in Ca- 
firis f (inguine /ùo y altaria Deum , commaculauijjet. Lib.cit.num.9! 

ESSENDO alcuni nobili Polacchi, fpediti Ambafcia- 
tori aBogdanoChimiclnefchij, per dolerli, che molti 
villani ricufaflero d’obidire a loro antichi Padroni, con 
apparente cortcfia furono da lui accolti} mà pofeia inca- 
lorito nel beuere diede ne gli fpropofiti : mentre capi- 
tatogli vn certo auuifo , che il Generale del Regno rac- 
cogliere le forze della Polonia , entrò in tanta fmania , 
che comandò finitamente , che fodero annegati quelli 
Ambafciatori, che haurebbero nell’acque lalciata la vi- 
tale dopo di hauere digerita la bcuanda co’l fonno, non 
li hauefse la moglie la fuà Barbarie rimprouerata, & 3 . 
uertitolo della propria infamia impedita refsecutione , r- 
tenendolo con limili rimproueri ne termini della modu- 
lila . e Brufon t <-vol, iMb. 8. 


egli ingiuriato . ‘Brufonsvol, i.lib.i. 
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AFORISMO T RENTESIMOS SCOWDO. 


I L Prencìpe non penfi d'ingrandire lo fiato con le forze 
. dclliefteri, ò confederati 5 hiàben fi difponga di 
quelle a lui foggetcc,fe non vuole nelle maggiori nccdficà 
d’aiuto trouarfi da tutti abandonato . 

flsleque enim Dj fnunt , mtRelgarum quamquam off cren- 
ùum decus tfìud , (pff claritudo fit , fubuentffe Romano nomini , 
ùmpreffiffe Germanici Populos . Lib.cit.num.g. 

IL Duca d’Orìeans portato dal Vento della fuggeftio- 
nc Spagnola', entrò per la Lorena nella Borgogna , traf- 
corfe per lo Leonefe , e Forcfe in Oueigna , e d'indi mar- 
chiò pei lo Viuarele nella Linguadoca dichiarata dal ilio 
partito, per opera del Duca dì Memoranfi y’chc n’era 
Gouemarore, doue mife in Campagna vn efercito di 
forfè ventimila combattenti , non fenza grande appren- 
fione di tuttala Francia, quando la fortuna vi prouide, 
co’J disfacimento delle genti condotte dal Memoranfi a 
c(ie re ito prigioniere del Marcfciallo di Sciomberg . On ~ 
de il Duca veduto il Rè vicino, con vn efercito vittoriofo 
anguftiato dalle proprie occorrenze , e vedutofi abando- 
nato da Francefi , e debolmente aisiftito dalli Spagnoli > 
benché gl’ vni , e gl’altn gli promettefsero tutto il mon- 
do, piegò il Collo fotto il giogo dell’ vbidienza Reale. 
Urti fon. voi. 1 . lib. 7 . 

ODOARDO Farnefe Duca di Parma, Principe di 
fpirito Guerriero, diuenutoimpaticnte di tante lunghez- 
ze, cheli pratticauano per il fuo aggiultamento con li 
Barberini, c vago di fegnalarfi con qualche gran fatto 
diGucrra, vfcì inafpettato in Campagna , fondato (ùla 
. fperan- 
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fperanza, c/iedavna parte il Gran Duca fuo cognato 
douefseaffifterlo con le fue forze nell’imprcfa di Caftro > 
e che dall’altra i Venetiani , e il Duca di Modena haureb- 
bero inuigilato alla confcruationé de fuoi ftati di Lombar- 
dia ; ma pafsato per il Bolognefe nella Romagna , e d’in- 
di trapafsate le montagne dell' Vmbria , ftradatoli alla 
volta di Cadrò, doue non ottenuta la fperata afbftenza 
dal Gran Duca, ne da Venetiani, e Duca di Modena 5 
che non voleuano rompere , fuor che necefsitati , feoper- 
tamente con la Chiefa 5 per non annichilare in breue tut- 
ta la fuaCaualaria , fra gl’incommodi delle montagne di 
Tofcana , fù necefsitato a retrocedere nelli fuoi ftati di 
Lombardia- Urufon. asoL 1 . tib. 21. 

AFORISMO T RE'NT ES IMOT ERZO. 

VANDO i’ ribelli , e feditici! , ricufano l’indul- 


genza offerta loro dal Prencipe : mentre all* obe- 
dienza li richiama : farà lecito a quello d’applicare al lo- 
ro male il rimedio del ferro, e del fuoco , per fpauentar- 
li, e ridurli a penitenza. 

lgitur Cefar , arma , Clajfem-y facies demitter* Reno pa~ 
rat', fi Imperium detre fletter 5 bella cenatami, Lib, citar, 
num. 9. 

FEDERICO di Toledo Generale delle Fanteria Spa- 
gnola nella Germania inferiore, dopò Vn lungo, e fan- 
guinofoafscdio, pollo alla Città di Harlem , fece più 
volte in danza alli Cittadini di quella, perche depónct 
ferol’oftinatione, e la crudeltà, e fi rimettélsero ad lo- 
ro douere di ricoriofcere il Rè Catolico per loro frbntì- 
P e 3mà orgoglio!! quelli perfifterono nella loro intraprefa. 
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lionc su la fpcranza di efsere dal Prencipe di Orlnges col 
fòccorfo liberati , che mai comparfo , fiaccò l’alterigia 
delli attediati : onde Federico entrato nella Città, fece 
fubbito carcerare tùtti li Capitani , & Alfieri delle Com- 
pagnie , e iprincipali miniftri di quelle fette , e tutti que- 
lli dj giorno in giorno andò facendo decapitare, e col 
medemo rigore furono trattati li Soldati di tutte lenatio- 
ni. Al Ripenda , al Rofsen , al Brederoda , & altri 
principali Cittadini, infino alli infermi , & ammalati , 
che erano negli Oipitali , fu fatto il medefimo giuoco re- 
cando la Città , per la fua oftinatione nella fellonia tut- 
ta Cadaueri , c fangue . Concjlag. Hiftor. hb. 6. 

IL Tilliportatoficonl’efercitodi Cefare fotto Mad- 
deburgo per fiaccarle le corna della Ribellione , e cin- 
tolo con ftrettiflìmo attedio, prima di tentare la ftrada 
del ferro oprò quella della piaceuolezza, per ridurre gli 
attediati nella diritta firada dell* obedienza di Cefare , 
fcriuendo cortefiflìme lettere , all* amminiftratore , al 
Senato, al Falchembergo, rimoftrando a ciafcuno il de- 
bito dell’ obedienza , la pena imminente della ribellio- 
ne, 1 j forza di Cefare così vicina, i foccorfi diSuetiacosì 
lontani , promettendo loro ogni onorcuoleconditione , 
quando fi fofsero fotto il giogo dell’vbidienza humilia- 
tia Cefare: mà era così ofiinata la peruicacia della ri- 
bellione in coftoro,chcin vece di aprofitarfi del benefi- 
cio prefentaneo alla propria conferuatione , fi difpofero 
ad vna ofiinata diffefa ; mà coraggiofamente la Città dal- 
li foldati Imperiali attalita, dopo lunga refiftenza de gl’af- 
fediati , i quali fecero l’vltime proue di Valore , inondò 
la sfortunata dell'armi nemiche , che vi efercitarono gl*- 
«cceflfi della loro rabbia > del furore della vendetta, della 
. \ ~ ’ ’ violenza 
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violenza, delle ftraggi » e delle rapine , terminando così 
infaufta, e dolorofa tragedia l'incendio , che improui- 
famente attaccato nella Città quali tutta di legno, la ri- 
duflc in breuilfimo fpatio d’ore miferamentc in ceneri.’ 
‘Bruforì.'vol- i.lib.q. 

AFORISMO TREKT ESIMO QV ART 0\ 

N ON è bene , che per aquietare vn popolo folleua- 
to , vi vada il Prencipc in perfona , poi che non 
operando la Tua prefenza la bramata quiete , gli potreb- 
be generare odio , c difprczzo . „ 

Refijìentefque G er manico , aut Drufo pojf ? afe mitigar i aut 
i» fùngi, quod alitici fubftdium , fi Impcratorcm fpreutjfent ? 
Eib.cit.num.p. 

IL Duca d’Arcos ne primi moti della folleuatione po^ 
polare di Napoli , pensò di reprimere l’audacia di quei 
feditiofi, con andare egli fteflo incontro al tumulto, 
che fi auuicinaua al Tuo Palazzo , c con la prefenza , che 
rapprefentaua la Maeftà lontana , e con le buone parole 
quietare la commotione ; mà non fù a pena fuori del Pa- 
lazzo, che incontrò la turba, la quale non folo non riuerì 
quella prefenza , ne volle afcoltarne la voce, con cui 
prometteuadi voler fodisfare il popolo; ma trattolo 
fuori della carozza incominciarono i più temerarij a ftra- 
pazzarlo di parole, di fatti quanto poterono, nereftaro- 
no di ponerli le mani a dodo per vcciderlo , che farebbe 
fenza dubio feguito ; fe il Priore fra Gio: Battifta Carac- 
cioli dell'habito di Malta, accorfo per folleuarc il Duca 
con la Spada alla mano, non l’hauefle vnitamente con li 
frati di S» Luigi dell’ordine di S.Francefco di Paola inuo^ 
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lato dalla villa del Popolo. Bìfacc. Hifior . di Napoli, ' 
LVIGI XIV. Rè di Francia, dopò di hauere calmati i 
tumulti di Bordeos , pafsò con la fua Corte a Fontanableo 
per dare iui giardini oportuni per la quiete di Parigi, 
ch’era in vna generale commotione. Non mancarono in 
tanto iPrencipiparteggiani della fronda, e nimici del 
Cardinale Mazzarino co’I manto del ben publico di mo- 
flrare alle Maeftà Regie, quanto folle vrgente il bifo^no 
del loro ritorno a Parigi* ma a ciòs’oppofe viuamente il 
Cardinale, mollrando di quanto pregiuditio potefse riu- 
nire all autorità Reale, e poco ficuro alla fua Corte il 
rimetterli nelle mani d vn popolo, e d’vna fattione’, dalla 
quale rotti i vincoli del douuto rifpetto ogni audace ten- 
tatiuo alpettar.fi ppteua .Gu<fU.Prior. tìijl, di Francia, tib. 5* 

AFOKISMO TKBT ESIMOgFlNTO. 

' . ut. t‘- . t rj ■ -M - ij- 

N ON deue il Generale ricusare di fecondare l’ardire 
de fuoi foldati .difpofti alla battaglia, fé giudica 
efse re con buona occafione tal rifoLucione incraprcia. 

Sequitur ardorem militum Cefar , iunttoque Ponte 
traxfmittit duodtcim milita e legtonibas , 'fex^ & sigimi fo- 
ciaa Cohortes , oSio eqnitumalas> quartini ea feditione inteme- 
rata modera fu&uckb, cit. numi lo. 

IL Signore di Hi erge dopò prefo Buren pafsò all* afse- 
diodi Audeuater, dirizzandoui vna batteria di venticin- 
que pezzi, con li quali continuata la batteria tutto vn 
giorno fece tanta breccia da poter andare alfafsalto, qua- 
le ricctoofciutà dalli foldati Spagnoli, comandati dal Bal- 
des, e>non volendo , che Taltre nationi loro togliefsero 
la gloria, arditamente fi djfpofero al Cimento di falire 

nelle 
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nelle nìmiche mura , perciò vedendo il Hiergè la breccia 
già ricòno fciuta, per buona » eifoldaticon tant’ animo > 
non potendo frenarli, li lafciò correre all’affalto , animan- 
doli con promefsc di vtiliy e di onori, c cosi L’vn qua*, 
tiere feguitò l’altro , mettendo a ferro > e fuoco la terra. 

ConoJlctg.HiJi. lib.t. . _ ... ; 

PRESENTATA da GuftaùoRè di Sueria orgoglio- 
famentc la Battaglia a Safsoni > acquartierati fra Lipfia * 
& Hala,s’apparecchiauanoquefti a rinfuriare vn tanto 
orgoglio; aia prohibitoa Sadoni dall’ Elettore in pena 
della vita , c dal Marcini à gl’imperiali fotto pena d’in- 
famia d’vicire dalle trincee, anche per ifcararaucciare > 
nonché per combattere, fremendo frà loro di fdegno* 
elefserovnCollonello, c vn Capitano, pèrche efpri- 
mefseroadamendue le loro doglianze, che afcoltatedal 
Marcini, rifpofeancheinnomedell'Elertorea queft'im- 
bafeiara, che fi differifse quella battaglia,chetantomo- 
llrauano di bramare per loro gloria maggiore, lodando 
la loro brauura, fltefortandoli a continuare nella mede- 
fima difpofitione di combattere : ma così fatta rifpofta 
prouocò maggiormente lo fdegno di quella moltitudine 
che di buon animo non colleraua , che il Nimico fi poter- 
le vantare di così sfacciata chiamata a loro fcorno,& in- 
famia , onde perche non prorompefse in qualche piò 
pericolofo difordine, conuenne ai Generali di permet- 
terli,. che andafsero ad afsalire li Suedcfi ne fuoi propri/ 
alloggiamenti , conftringcndoli con loro vergogna a di. 
sloggiare. c Brufon. r voL I. Itb. 14. 
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AFOKISMO TREKTESIMOSESTq: 


N ON vi è tempo più opportuno per afsalire , evin- 
cere Tinimico , che quando ftà immcrfo nelle cra- 
pule, & occupato nelle felle. 

Et e mni Mtulerant expl&ratores fejlum e dm Gertohtnis no - 
Bcm y oc Jolemnibus epults Indiar am. Lib. cit . nnm. lo. 

GL'lmperiali fi refero Padroni d’Hagenauu: perché 
gl* Habitanti conuitato il Gouernatore > e gl’Officiali del 
Prefidio, conforme all’vfo Alemanno, empirono di vino 
compofto di fonniferi talmente il capo di quel Coman- 
dante, de gl’ Officiali, e de Soldati della guardia, che 
poca fu. la briga di far prigione il Gouernatore , e gl* 
Officiali nel fonno immerfi , c guadagnare il Corpo di 
Guardia della Porta , perla quale introdufsero le genti 
Cc faree. Guald. Priorat. Hijìor. part. i . lib . 5 . 

PLVTORA Kozuch, Capo de Ribelli nella Ruffia 
Bianca , fi pofe con trenta mila feguaci fotto SKadz, Piaz- 
za del Duca Bogislao Radzuil, nella quale comandaua 
per il Duca vn Lofnouufchì,chc fmarrita la fpcranza di fo- 
ftenererimpetodi tanti inimici, addimandò a gl’alTedian- 
ti tempo di trattare la refa , che benignamente li fù con- 
cefso,e mentre per le capitulationi della refa fi negotiaua , 
il Gouernatore mandò per rinfrefeo all’efsercito di fuori 
tré bocci d’ Acqua vite , e venti altre di Medone : li. Ruf- 
fi volentieri l’accettarono, e datifi a brindare allegra- 
mente , fenza più penfare alle Capitulationi , s’imbria- 
carono molto bene , e poi fi diedero a dormire ; onde 
quando parue al Gouernatore , che fofsero ben fopiti 
nella quiete, fece vna vigorofa fortita , & a fua voglia 
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fi fatiò della ftragc di coloro, il cui capo, meno vbbriaco 
degraltrifipofeinficuroconparce de fuoi fuggendo. 

Wfacc.fiiftor.dt Poloni*. À: : : . 

' : i ;:i(. , 

AFORISMO TRENT ESIMOSETTIMO. 


T ROVANDOSI l’inimico con le fue armi dalle for- 
tezze , ò quartiere del fuo com petitorc lontano , 
non dourà quefti iuitrafeurare lé (olite guardie, e dili- 
genze militari per nonefserui airimpróuifo.forprefo, e 
con gran vergogna , e danno reft are dell'aggreforc mi- 
fcra preda. - . ■ , ..... . h. 

V tntunque ad 'vicos Mar forum ^ & circumdae* fìat ione f 
prati s ctiarn tum per cubi Ita propterejue menfas , nullo meta non 
antepofitis vigiltjs adeo cantila in Cuna difìretta erant } ncque belli 
Umor. Lib.cit.num. 1 o. 

LA trafeuragine delle folite guardie inTreueri, est} 
gionò, che improuifamentc dal Prencipe Tomafo di 
Sauoia inueftita con il mezzo del Conte d'F.mdem reftaf- 
fe fupperata con prigionia di quell’Electore, quale fu poi 
con buona (corta condotto a Brufelles. Guald. Priorat. 
Hifìor.part. i.lib. 1 o. 

IL Prencipe Chriftiano Vbrico figlio naturale del Rè 
di Danimarca , condotto a gli ftipendij di Spagna , men- 
tre con buona Cauallcria era alloggiato in cerco Villag- 
gio ,*fenza penfierc alcuno deflcrui fouracolto, e offe- 
fo , fudalGouernatore d'Orfoij fouragiunto con tanta 
preftezza , che vi reftarono i Danefi fenza adoperare ar- 
me, ò Caualliquafi tutti prigioni con la morte di pochi, 
e del Prencipe ftefso, che mai volfe accettare quartiere, 
benché per tré volte gii fofse dal Signor di Carpencier Ca- 
* G picano 
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pitano de Caua Ili cortefemcnte offerto . ‘Brufon. hjoL I- 

Ulf. Ip. ‘ 

L’Efercito de collegati aquartierato ne contorni di Due 
linga , ftaua quafi fenza fentinelle, e fenza battere le 
fti*dé,diuifoinvarijcorpi: mentre il quartiere maggio- 
refi tratteneua parte co’I Panzaù a Dutilinga , c parte 
crii Rofa a Milen , e quafi tutta la Fanteria comandata 
dal M n chele di Vitri, e dal Conte Guifcia fi ftaua a 
Meringhcn . Auuifato di quefta tracotanza il Vuert * 
auanzoffì conia fua vanguardia, e circondando DutJin- 
ga : mentre il Merci artreuerfandofi con la Caual- 
leria fràDutlinga, e Milen impedì, che il Rofa non 
porefse venire di foccorfo a Tuoi , ottenendo fenza fan- 
goe de faorvna pleniflìma Vittoria , e qualifica- 
ta-perla prigionia di cinque mila, co’l medemo Gene- 
rale Ranzaù , e tutti i Signori , e comandanti più princi- 
pali del Campo , che fe fodero ftati meno trafeurarinon 
farebbero Vilmente caduti nelle mani de loro nimici . 
$rufon. njol. 2 . Uh. I . 

AFORISMO TRENT ESIMO OTT AVO'. 

/ I; J • *1 • ' Ir 

I E Prencipe non douràconrradire a quanto hauerà a 
iìionomeafudditi, òagl'efercitifolleuati il Gene- 
rale, òminiftrofuopromcfio; ma ne procuri putftual- 
mentè l’ofleruanza , ampliando più tofto , che diminuen- 
do le gratic, per non incorrere in altre occorenze nella 
taccia d’infedele, c mentitole 

Pauciortbus Drufum , (gr jìnem Illirici motus laudanti , fed 
'entior , o fida or Attorie , cunElaquc , <jux Gcrmamcus in- 
» - > du ferri 
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dulferaty feritami etiam apud P armonico s exercitus . Ltb.cn 
num. io. i 

IL Duca d’Arcos Vice Rè di Napoli, configliò D. 
Giouanni d’Auftria colà dal Rè di Spagna inuiato per c- 
/fcirpare la ribellione nafccntc prima che nè granimi di 
quei Cittadini fi barbicafse, anondouere vfare la Cle- 
menza al popolo, che ardiua di tener Tarmi alla mano, 
e conferuare polli armati , sii gl'occhi d’vn Figlio Reale 
generaliflimo del Padre rcndendofi con queft’atto , non 
folo indegno della gratia Reale ; mà degno d’ogni cafti- 
go; Fù quell 'opinione impugnata da molti, che oppo- * 
feto efser male entrare in campo con vn brutto titolo di 
mancamento di promefsa, e giuramento; mentre fl 
Vice Rè haueua con giurati capitoli accordata la Pace, 
che venendo ora violata necdlìraua il Popolo a non de- 
ponere l'armi ; ma preualendo Topinione del Duca Vice 
Rè , c datili li Spagnoli a battere da più parti la Città per 
caftigarla: Ifolleuati; benché colti d’improuifo fenza 
Capi, quando più fi confidauano delle prometèe ; prc- 
fero l’armi, e portati dallo fdegnó all’vltima efferatiofle 
di Vendetta, commifero delitti efsecrandi, aftringcndo 
ìlmedefimo D.Giouanni , a richiamare le reliquie de 
fuoi faldati all'Imbarco, & allontanarfi dai Cannone 
della Citta verfo Baia , pentito di hauer abbracciato , Se 
cfseguito il cattiuoconfiglio datoli dal Vice Rè. %(dct.ài- 
fìor.dt "Napoli . 

ILConceftabile di Luines, entrato con FArmi Regie 
di Francia nella Città diClairae lungo tempo bftinata nél- 
la ribellione contro a Tuo Rè, che volendo conéfs^i’iin- 
pareggiabile fua Clemenza pratticare ( con la fola mòr- 
te di quattro Rei principali, che fece appicare) donò la 

G z vita. 
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vita, la liberta, e la robba a Tuoi Cittadini, permetten- 
do alla guarnigione di fortirne liberamente , affiorando* 
il Conteftabile a nome del Rè i Soldati di elsa, che nel paf. 
faggio , che doueuano fare verfo Aignillon , non rice- 
uerebbero offcfa alcuna: Mà portatifj quelli al guado dell* 
acque del Lot , mentre alcuni foura picciole barchette a 
queft’effettoiui condotte pafsauano, & altri procuraua- 
np di tragittarli all altra fpond.aco ’1 beneficio d’vn’alto 
mucchio di Pietre, c he la Riuicra traucrfiua , tcnendofi ad 

vnagrofa fune agrappati, che dall’ vna all’ altra ripa ften- 

deuafi, e di foftegno feruiua a pafseggieri , per non 
pericolare nella rapacità dell’ acque , che iui era grande, 
c/sendo il Canape da tré perfidi Soldati del Campo Regio 
tagliato, trenta della guarnigione rcftarono miferamen- 
te affogati . Sdegnato il Conteftabile di quefta Crudeltà, 
che^ndaua a vulnerare la fede a nome del Rè promefsa 
nella franchigia del guado, ordinò la punicione delli tré 
delinquenti, facendoli impiccare, acciò la corda, che 
era fiata miniftra del delitto , fofse anche lcfsccutrice del- 
jlapena., ‘Bernard. lib. 6.num. 16. 


AFOR 1 SMO TR£ NT ESIMO NONO. 




tei 


I ^/V difcordiafrà Capid'vn Efercitodeue al Prudente 
^/Generale dell’altro feruire per ifcorta fìcura alla vigo- 
ria* conciofiacofachc nonvifia tempo più opportuno 
.d’olire r inimico per vincerlo, « che quando aell’armata 
nimica fi viue con difsenfioni . 

.j, tomo •-veris, & repentino in Chattos excurfu precepit nani fpes 
incéfsertt dijjìdere ojìem in Arminium , ac fegejlem infignem 
njtrumque perfidia in nos aut fide . Uh. al. num. 1 1 . 

r ‘ ” * SPIN- 
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SPINSE il Valleftaim l’efercito alla (or prefa di Suenitz ì 
che non riufcitagli , volròflì all’attacco di Lignitz , d’on- 
de altresì ributtato il cinfe d’afsedio , di che auuifati i Col- 
legati, marchiarono a quella volta per foccorrerlo,e corri- 
battere il Duca il quale efsendo inferiore di forze , ritirof- 
fi da* quell’aflediofu’l Colle diSuenitz all’ombra di-alcuni 
forti, per attendere migliore Tocca fione di vincerei men- 
tre pareuali impóflìbile, che dura fsero lungamente alla 
Campagna inimici , fenza romperfi vna fallace concor- 
dia di varij capi, diuerfi di natione, di genio, e d’in- 
terefli, non lafciando intanto di trauagliarli, con leuare 
loro le vettouaglie , e folleuare li popoli vicini contro di 
loro . Brufon. rvol. i . lib. 9. 

LA discordia nata fra li Marchefi delTInuoiofa, di 
Mortara, cd’Aitonia, co’l Marchefe di Torrecufaper 
l’acquifto di Lerida , fù di gran auantaggio al Marefciallo 
della Motta comandante delTArmi di Francia, poiché 
auuilato dalle fpie (che nel campo inimico teneua) delle 
cofe accadute ffà quei Comandanti, econofeendo, che 
il vero tempo delToperare è, quando la difeordia viue tra 
i capi nimici , fi lafciò fubbito vedere a vifta di Lerida, 
prefentando al Lcganes la battaglia, che dopò lungo ci- 
mento, piegò a fauore del Marefciallo, conia vittoria, 
dopò la quale motteggiandoli Leganes diccua; che fi 
come il Rèdi Spagna doucua rimunerare il Torrccufa per 
l'aquiftodi Lerida , non feguito per Temulatione de ca- 
pi, così il Rèdi Francia fofleobligatodi premiare il Lcgp- 
nes, perla conferuatione di Lerida , riconolciuta dalia fùa 
dapocugine. Brufon. <-uel. 1 . hi», jj. 
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AFORISMO QUARANTESIMO. 

N O N dcuei! Capitano dopò le conquide farfi leci- 
to d'inoltrarfi, e fcorrere per il paefe nimico , fenza 
prima prouederfi di Cicuta ritirata > Ce non vole aqiuftarfi 
nome d’imprudente. 

Pofitoque Cajìello fuper njefligia Paterni praftdij in Monte 
Tanno , expedi tum exercitum in Chattos rapit Lucio Apronio 
ad mutationes sviar um , Fluminum r eli fio. Lib. cttat. 

num . il» 

IL Duca Carlo Emanuel di Sauoià, portatoli coni* 
efsercito della Lega nel Genouefato, dopò l’aquifto di 
molte piazze s’incaminò perfonalmenceincima dell’Apen 
nino , di doue potè rimirare la bramata Città di Genoua, 
verfo doue voleua auanzarfi , mà l’Aldighiera non gli per- 
niile l’impegnarfi di làdall’Apennino* fenza prima afli- 
curare le fpalle , ritornato per ciò il grofso dell’ efsercito 
a dietro perimpadronirfidiGaui, fortezza molto riguar- 
deuole > che fubbito fc li refe * Fofftt. mem. tìtjìor. dell* an- 
no l6lf. 

CONIacaduradiMogonzain mano aélli SuCzzefi 
precipitarono gl'alti difiegni de gl’Auftriaci , e fi folleua- 
rono le fortune di quelli , comandati da vn Rè prudente , 
che prima di partirli da Magonza per h&uere vt? Afilo Ila- 
bile a raccogliere i propri; in euento d’incontro {milito, e 
per coprire il fianco della Franconia , fecè 5 disegnare vna 
fortezza di fette Baloardi Reali nel angolo, che fi éftc'nde 
tràilRcno* eilMarj, che dal fuo nome diGoftauo , 
chiamollaGuftafburg .Guald. Priorat. Hijlor. part. 1 . lilf.Z* 
L’Arciwefcouo di Bordco , yfcicoda Porti della Pro- 
, r . ’ nenia: 
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ucnià per cpftcggiarc il Mediteraneocon quaranta Gai 
leoni, ededeci Galere, & altre naui da carico , e da 
fuoco, veleggiando perle cotte della Tofcana, e delle 
Campagne di Roma,, dirizzò le Piote verfo il Regno di 
Napoli , abbandonato per£ nella Spiaggia Romana dal-' 
le Galere, perche non voluto quei Comandanti inoltrar- 
ti in vn mare cosìlontano, fenza porti diritirata, e eoa 
poco, ònefuna prouigione per foftenerfi, diedero vol- 
ta per la Prouenza . ^ru fin. voli i . Uh. i 


AFORISMO QVAREHT ESIMO PRIMO. 

N ON permetta il Generale , che rinimico da lui 
vinto , e fuperato rimetta infieme le fue dilfìpatc 
forze, e fi prepari alla diffefaj ma con ogni preticzza 
fi ponga a tracciarle , combatterle. 

Sei Cbattis adeo improui/us adiumt , nst quod imbecilliti 
etate , ac fi xu , jìatim captum\ aut trucidatimi fit. lib. rie. 
num. ir. 

DOPO il fanguinofo Cònflitto feguiro a Chempen , 
fra i Vaimarefi condotti dal Conte di Guebrian, e gli* 
Imperiali, comandati dal Generale Lamboy, che Tetta- 
rono disfatti , per non hfeiare il Guebrian corrompere il 
frutto di sì importante vittoria , rifaputo, che il Baron 
Zelt raccoglieua le reliquie difpcrfe dell armata debellata 
per aggregarle a quella del Generale Hazfelt , e tentare 
il foccorfo di Nuys con mille Caualli mandò il Rofa a trac 
ciarle, il quale hauendole raggiunte, non molto lungi 
da Colonia in numero di fei cento tra Caualli,e fanti, con 
la morte del Barone, cd alcuni altri, obligò il Tettante 

ad 
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adirrollarfifottole proprie infcgnc. D. Vittor. Sir fìiflor* 

tom. ì.hb. a. 

FRA grerrori più notabili, che Goftauo Rè di Sue- 
tiacometteflcin materia politica , e militare , a gran 
tra farragine gli fù attribuito^ che dopo la battaglia di Li- 
plìa, in vece di fecondare la Vittoria, e correre fin Cot- 
to le mura di Vienna , piegafse verfo gli Stari de gl* Elet- 
tori , e de Prencipi Ecclefiaftici ne circoli del Reno, do- 
ue perdendo il tempo frà le delitie diqueipaefi, e le 
contributioni di quelli Rati, diede agio al Valleftaim di 
rimetter in piedi la cadente fortuna diCefare con vn eser- 
cito, ch’egli haurebbe potuto fparfo, ediuifo in varie 
parti opprimere, e edifsipare prima, che fi fofse rac- 
colto infieme , e diuenuto formidabile , ch’egli ftefso fo- 
leua dire , che gli pareua vn’incanto, & vnaillufione . 

! *Brufon . voi. i . lib. 8. 

• • 1 ' ij J ^ Z* i *i ^ • 

afokismo QVarant esimo secondò. 

L E Fortezze tolte all’inimico, fe faranno giudicate 
dalli Capi , che EacqUiftarono non poterfi com- 
modamentc mantenere, dourafi demolire, per togliere 
all'auevfirio la fperanza di riaquiftarle. 

Ce far inceri fo Martio ( id genti caput ) aperta populatus vertit 
ad Renimi. Lih. cit.num. i r. 

R1C v PERAT A , ch’ebbero i Genouefi tutta la riuie- 
ra di Ponente, c Zuccarello, con l’aiuto del Marchefe 
S. Croce, e del Baronedi Vateuillc, pr.cfero Garello , 
luogo del Duca di Sauoia, mà non potendolo confei tia- 
re p? r dubbio, che il Prencipe Tomàio con grofso ner- 
uo di valoroia gente li fopragiunfe, fi partirono , la feian- 

do 
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dò quel bc/liflìmo Caftcllo in preda alle mine, che in 
buona parte lo rouinarono. Capriat.part. i.lib.g. 

ILColonello Dubai fpintofi per ordine del Rè di Sue- 
tiacontro Freiftat,magateno principale delle prouigioni 
del Valleftaim felicemente lo lorprefe , e non parendoli 
di poterlo mantenere le diede il fuoco, abbrugiando 
con elio tutte le munitioni , che vi erano dentro. Cuald. 

Priorat.Hiflor.pArt. i.lib.$. 

IL Conte Annibaie di Sciamburgo , c he dopò la par- 
tita di Torquato Conti , comandaua all’armi Cefare del- 
la Pomeriana , riftrctto dal Rè di Suetia nella piatta di 
Gratt,e vedutoli inabile per la pouertà della gente ad vna 
franca , e lunga diffefa , gettò l'artiglieria , che non po- 
teua condurre feco nel fiume , e diflìpate le munitioni , e 
le vittouaglie, con quanto di bono fi trouaua in quella 
Piatta fece portare gran quantità di legname atorno le 
mura, e datoui fuoco vici tacitamente perla porta di 
Francofort, lafciando la fortetta in preda alle fiamme, 
nonché all’Inimico . ‘Brufon.'vol.i.lib.q. 

AFOKISMO QV AR A'NTESl MOTERZO. 

S ARANdigrangiouamento lediuerfioni fatte con l'- 
armi nelli (fati de confederati nimici , perche atter- 
riti quefti,& intenti alla conferu3tione del proprio, trafo- 
reranno di foccorrere, e difendere l'altrui . 

Fucrat animus Cherufcts , tuuare Chattos , fed exterruic 
Cecinna huc illue fercns arma > (èfl Martios congredt aufis prof- 
pero pretto cohibuit . Lib.cit.num. l I . 

IL Daca di Bauiera dopo la perdita di Ratisbona prefa 
dal Vaimar,- ch'era il flagello de Catolici, e follieuo de 
•W.. : " H Pro- 
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Proteftan ri, pregò con reiterati corrieri il Valleftaim <Ji 
pattare in foccorfodel fuo fiato; ma non eflendo quello 
pattato più oltre di Pilfen, fi fcusò co ! i Duca di non po- 
terlo (occorrere, allegando di etter prima obligato alla 
diffida de gli fiati Patrimoniali di Celare, che alla ricu- 
pcratione di Ratisbona perduta per fua negligenza* 
Tmfon.uol - 1 Mb.x. 

IL Signor di Valensè hauendo determinato di diuerti- 
re Tarmi de Collegati, che con molta baldanza eranfi 
quafi fiotto le mura di Bologna auanzati , tragittò occul- 
tamente fiei mila huomini di qua dal Pò, co’quali minac- 
ciaua d incendij, eftrage la feliciflimaProuincia del Po- 
lefine, di Rouigo; Mail Procuratore Giouanni Pefiaro, 
c òc in guiderdone del fino proprio merito, e delle inde- 
fefle fatiche la Ducale dignità fioftenne preuedendo con 
l’occhio d’vna prudenza inarriuabile, ciò che in limile 
affare vgualmcnte alla libertà della fua gloriola Rl-PV- 
BL1CA di VENETIA, edafiuoi fiudditi nocer potette, 
con coiricre efprcffo richiamò il Cauallier Corraro, (og- 
getto per la lunga cfperienza di gran condotta, e per Te 
molte Tue attioni valorofe dichiara fama, che con le 
genti del la RepubJicaattifteuail Duca di Modena, che 
fu afiretto di retrocedere a Modena, mentre quello con 
I efiercito de Venetiani prefiela marchia verfio le Riue del 
Pò , per riunirli co’l generale alla diffefa della Prouincia 
dall’Armi Ecclefiaftiche minacciata. 3rufon.nuol.iMb, i. 

AFOR1SMO QVARAnTBSlMOQVARTO. 

I L Prencipe con efprellione d’affetto non ricufi di acco- 
gliere coloro 3 che dopò etter fiati Tuoi n imiti , con- 
- fidati 
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fidati nella di lui clemenza ad c(To ricorrono , perche 
aquifiandofi nome d’indulgente darà animo a gli altri di . 
rimetterli nell’vbidienza. 

AdduSlus tamen in fpem ClemetitU Roman* pertulit Patris 
mandate , bcnigncque exicptus , cum pr<£ fidio Gallicani in Ri- 
par» mijfus e fi. Lib.cit. num . li. 

IL Guarda figillo del Regno della gran Brettagna fé 
nepafsò improuifamentealorch, feco portando il Sigil- 
lo Reale non fenza ftordimento de Parla me ntarij di così 
repentina mutatione , mentre fi era fatto conofcere in- 
tieramente alieno da gl'interefli Reali doue arriuato fù 
incontrato qualche lega lungi dalla Città dalle Carozze 
regie, e riceuuto pofcia dal Rè con teftimonij di vero 
contento, ed affetto, attioni, che animò molti altri 
della più fiorita nobiltà a feguitare l’eflempio di miniftro 
fi principale, portandofi fra quelli molti della Camera 
Alta,& alcuni della Baflaappreffo il Rè corri fpondendo 
egli a quefta lorohumiliationecon attesati di gratitudi- 
ne. D. Vittor. Siri. Hi fior, torri. 2. lib. 2.. 

LVIGI XIII. Rè di Francia, dopò di haticre più con la 
toleranza , che con Tarmi, ridotta ad obedienza la piazza 
diS.Giouanni d’Angely , ch’era il ricoucro de ribelli, e 
l’afilo dclli feguaci della Religione pretefa riformata; 
accolfe con allegro vifo i Deputati di San Foy, Caftillon, 
eBergeras, chehumiliatia Tuoi piedi, confclfando il 
loro errore di hauere ricettato gl'inimici di Sua Maeftà 
adimandauano perdono, e memore della fua Clemenza, 
& inficine del intereffe di fiato , che non permette a Pren- 
cipi l’incrudelire nella vita de fudditi,fi compiacque di 
perdonarli ogni delitto > e di conferuarli nella fua bona, 
gì atia, inuitando cor# quefta indulgente remiffionc delle. 

H 2 offe- 
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offe fé, IcCittàdiTonneins, Monflanquin, Puimerol , 1 
Monfegur, Cadcnac, eCardaillac, & altri luoghi dal- 
li prcteli riformati appretto le riuiere di Garonna , e del- 
la ijordonna occupati , a farle omaggio della loro fe- 
ddrà,mentregroffcrironoconlechiauivna collante vo- 
lontà di mai più imbrandire Tarmi contro il diluiReale 
feruitio. ‘Bernard, Hi fi or. hb. 6. num. 14. 

AFOR 1 SMO QVARAN.TESlMOQynX.TO. 

S ARA di gran vantaggio ad vnPrencipe, fe potrà al 
fuoferuigiotirarecolui, eh e flato di grande auto- 
rità predo il nimico , perche metterà queflo in grand ’ap • 
prenfione , c fpauento , 

TraSI atufque in partes Inguio ntertts Arminij Patruus 9 <~ue- 
tert apucl Romanos aulì ori tate 9 <~vnUe maior Cefari metus . lib. 
citat. num. 1 2. 

IL Duca di Guifa procurò facquiflo del Duca di Mata- 
lone a fauoredel Popolo, valendoli per diuerfirlo dal 
partito Regio di Gennaro Annefe , non folo perche l’ha- 
ueuaprouatovn gran nimico, mà perche pareuagli, che 
fe hauefsc potuto guadagnar quelli, ch'era di gran fe- 
guito, farebbe Hata vna Catena grande di Amici, e di 
Parenti , che ha urebbero fatto vn cumulo di partialiffcn- 
2 a i quali era impofibile mai, che lungamente durafse 
quella commotione . Ri face, Hijìor. di Napoli . 

PARTITO inopinatamente da Parigi il Cardinale 
Giulio Mazarino, per portarli fuori del Regno , ad ef- 
fetto di isfuggire la graue perfccutionc del Parlamento , 
c di Frondori , Ipirante per ogni capo ingiuflitia contro 
di lwij fdegnati gl amici fuoi ; coffcro molti di loro ad 

elibir- 
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cGbirfegli di mettere in campagna dieci mila combatten- 
ti, per /ottenerlo con le forze ancora de loro Gouerni. 
Ne mancarono li Spagnoli di valerti di quella occafione 
perauantaggiare la loro fortuna , tentando il Cardinale*, 
che abbracciafse il Seruitio del Monarca lbcro, che 1- 
haurebbe podcrofamente aflìllito , offerendoli in parti- 
colare cento mila Scudi all'anno, oltre il rimborfo di 
quanto perderebbe in Francia d’entrata, fi de mobili, 
come de (labili . Guald. Priorat. Htfìoria di Francia, lib. 6. 

NON mancarono li Miniftri di Francia con ogni arte 
poflibile di guadagnarli il Duca di Vaimar,difguftato con 
l’Imperatore, esortandolo a ritirarli fotto la protettone 
del loro Rè,che ne haurebbe il mantenimento della gen- 
te, che comandaua,e il titolo di Generale di Sua Madia 
Chriftianiflìma ottenuto , e ciò procedala, perche co’l 
attracre quello Prencipe (come feguì) al loro feruigio, 
accrcfceuano le loro forze di circa otto mila Soldati Te- 
defehi veterani, emanteneuanoinfedelepiazzeda elfi 
pofsedute nell’Alfatia, con Speranza di far progredì, 
con quello Capitano nationale, nella Germania. Guald. 
Priorat. tìiftor. part. I. hb. io. 

AFOR1SMO OVARENT ES 1MOS EST 0. * 

A QVIST ARASSI nome di Religiofo , & amoreuo- 
le quel Generale, che dopò qualche fanguinofo 
fatto d’armi, opererà che fia data onoreuole Sepoltura 4 
quei Soldati, che coraggiofamente vi perirono. 

Pritnum extruendo tumulo ceffi tetti Cefar pofuit grati /fimo 
munerc in defuntios^ prtfìnubus $qlori$ Socius , Ltb. ciu 
1 1 * 

' ' .1 li 
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IL Vallcftaim dopò la battaglia di Lutzen, onorò li 
Cadaueri dclli morti honorcuolmcnte nel fcruigio di Ce- 
rare , facendo erigere fuperbi Sepolcri al Poppenaim , ai 
Chiefa, & all’ValIeftaimfuo Nipote, & altri prodiga- 
mente fpendendo ne funerali, e nel rimeritare ilorodef- 
cendcnti . Guald. Priorat. Hijìor. part. i .Itb. 5 . 

IL Duca di Buglione aggiuftatofico’l Rè di Francia, 
ottenne da quefto , che il Cadauere del Conte di Soifsons 
fofse riportato in Francia, e rimefso nella fepoltura de 
fuoi antenati con tutti gl’onori douuti alla fua nafcita, e 
alle fue qualità, efenzacontrafegno alcuno di Ribelle. 
‘Brufon. r voL 1 . lib. 20. 

AFOK1SMO QVARA1HT ESIMO SET TIMO. 

D OPO vna lunga , & oftinata battaglia non s’aflìcu- 
ri tanto della vittoria il Generale vincitore, che 
permetta a fuoi Soldati d'auuentarfi inconfideratamente, 
e fenza ordine fopra il bagaglio del vinto per prouecciarfì 
nella preda poi che l’ingordigia dell’oro hà fouente rub- 
bato le vittorie dalle mani de vincitori, facendoli in vn* * 
iftefso tempo perdere la gloria , e l’efercito. 

Cedrina dum fujìentat acicmfnjfojfo equo de/apfus circuitine - 
niebatur prima kgio fefe oppofutffet muti hojlium auiditas omtjfa. 
cedepredam feBantium . Lib. cit.mm. 1 3 . 

IL Rè di Suetia , nel memorabile fatto d’armi di Lipfia, 
auuifato, chegrimperiali, s’erano portati al bagaglio, 
e che intenti al bottino, come che fornita la battaglia, 
s’erano sbandati, econfufi, poftofialla fronte di quat- 
tro mila Cauallifcelti, feguitati da quattro milla mof- 
chcttieri , c da otto cento Dragoni , fi fpiccò contro gl'-^ 

: _ . ' ~ • Imperiar 
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Imperiali con tanto empito, che nello (correre dWorS 
nereftarono circa due mila tra morti, e prigioni, rub- 
bandoTauidità del Taccheggio de Cariaggi dalle loro ma- 
ni quella vittoria , che già vantauano . Gua/d. Priorat.Hu 

jlor.fArt. i.lib. 2. 

,, NOTABILE fù lerore, & il mancamento de Spa- 
gnoli vittoriofi dell’efercito Francefe da loro vicino à 
Chaftellet rotto, e disfatto, mentre potendo nobilitare i! 
trionfo di D.Francefco di Melo loro Generale con la 
prigionia del Marefciallo diGuifcè Generale dell’inimi- 
co, permife, che quelli con molti altri capi principali 
per mezzo di loro libbero partale, mercè che intenti al 
Bottino, Stalle prede non riflctterono alla eonditione 
delle Perfone pur troppo cofpicue per le bande , & infc- 
gne del Generalato . D, V tttor. Siri. Htjìor. tom. 2, 
lib. i, 

IL Conte Federico Mirogli Caualliere Ferrarefe, al 
quale era dal Cardinale Antonio Barberino comandata 
la forprefa del Campo Veneto , vfeito dal forte della Ric- 
cia, fi condufsc con due mila, c cinquecento Soldati 
fpeditamentcaU’atacco del quartiere Generale, ne gl- - 
allogamenti di D.Camillo Gonzaga, doue trouate di 
guardia alcune Compagnie Italiane, che con piccola, e 
nefsuna diffefa fi mifero in fuga, v’entrarono felicemen- 
te a propria rouina, poi che douendo infiftere nello in- 
calzo de fuggitiui, voltando contro di loro l’artiglierie, 
o almeno inchiodandole, firiuoltaronopiù torto a pre- 
dare gl’allogiamenti , doue fouraprefi dal Gonzaga ven- 
nero dal fuo valore , fecondato dalla ferocità de Capel- 
letti ageuolmente refpinti fuori delle trincee , con la 
.morte di molti, e prigionia de] Mirogli con tre Capitani 
-t <i,l di Ca- 
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di Causili, vn T enente Collonello, & alcri officiali mino- 
ri • ‘Brufon.rvol. %Jtb. I . 

AFORISMO QlfARANT ESIMO OTT AVol' 

N ONèinconucniente, che la moglie del Prencipe 
infuaafsenza gouerniloftato, e fi faccia conof- 
cere d’animo virile perla conferuatione di efso. 

Sed femtna ingens animi, mania Ducis per eos dies induit 
militibufjue , rvt quis inopt , aut faucius > rveficm , O* fo- 
menta di largita e Jì. Lib. cii. num. 13. 

L’Arriuo del Prencipe Tomaio, e del Marchefe diLe- 
ganes Cotto le mura di Torino, commofse di maniera la 
Città , che Madama Chriftiana, vedendola poco meno, 
che folleuata, cdubicando di qualche intendimento, c 
ribellione coraggiafamente fcorfe per la Città quelli 
animando, e quelli minacciando, moftrandofi con fo- 
migliantecorraggio degna Sorella d'vn Rè guerriero. 
Cdpnat. part. 2. lib. 1 6. 

FILIPPO IV. RèdiSpagna nel partire da Madrid per 
palTarc verfo la frontiera di Catalogna , lafciò al gouerno 
de Regni la Regina, con l'afliftenza del Cardinale Bor- 
gia, del Duca di Villa Ermofa , e del Conte di Caftri- 
glio; Si moftrò la Regina in quelli affari torbidi della 
Corona, Prudente, Zelante, & efficacemente oltre all* 
animare ogni giorno le compagnie , che partiuano con la 
propria prefenza, e del Prencipe , & oltre il leuare a 
proprie fpefevn Reggimento, trafmife follecitamente 
al Rè nella maggior penuria del Regno trecento mila feu- 
di per aiuro di colla , onde ne rimarcò dai Marito, c da 
tutta la Spagna voci di- Benedizione , q d’Applaufo. 

Don 






DI CARLO MÒSt ff&t u: 

Don Vittorio Siti , HìftorU tomo fecondo y libro fecondo '. 

" L’Elcrcito di Goftauo Rè di Suetia aquarticrato a tor- 
no la Piazza di Tangremonda, poco anzi dalle mani de 
orimperiali ricuperata , fù rinforzato con otto mila Sol- 
dati sbarcati a Volgafto condotti dalla Regina fua moglie, 
parte de quali s’aggiunfe aU’eflercito Regio, e parte fù 
confignata a Duchi di Michelburgo , perche più valida- 
mente ftringcffero Vifraar, c Roitoch tenuti da Celarei 3 
%rufon. 'voi. y 

AFOKISMO QV ARAWT ESlMONOVtOl 

G LORIOSO, e fortunato potrà ffi chiamare quel 
Prcncipe, che nelle Calamità del fuo ftato haurà 
fudditi così fedeli, che pollo in non cale il maggiore in- 
terefle de loro intercllì , e fatti in vn certo modo dell'ex 
fer proprio mcn curanti, di altro non goderanno , che di 
diffenderlo con la vita , e di fouuenirlo a gara con le fo- 

ftanze . * 

Ceterum ad fupplenda exercitus damnd, cert Attere G alita , 

Hi f pania , Italia , quod cinque promptum , arma, equos , 
aurum offcrcntes. Libcit.num. 13 . 

GLORIOSA REPVBL1CA di VENETIA degna 
non pur di lode, mà di merauigliaj fottoil cui feliciflìmo 
Dominio, corrono in aiuto, il Senato, il Popolo, mentre 
nonhà piùchc defiderare dall'affetto del fuddito; per- 
che foftenendo con intrepidezza le vicende della guerra, 
non isdegnad'apririi la ftrada della gloria co’l ferro, c 
con la liberalità delle contributioni quella della fedeltà: 
Non ha che temere de grandi, perche a vicenda gareggia- 
no nella profuAone dell'oro per Affienerò la liberta di 
• I quella 

’ Dfgiè?.K 
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quella RegU ttyipu omamclie /quadre minaccifttX , # 
indefeflì nelU fodca operano al publico feruigio co'l ar- 
mare legni, £t asoldare genti, per raccogliere nel Cam- 
po di Mar tec0l ^- r< >' ,, ^ ar ^ a ^ inimico la melfc d'injCQrrqt- 
tibi|e merito , mercpchtf per la Ptcncjpefla delie ira oche 
Città gareggiano , per la metropoli del viuer Jibbero mi- 
litano, e pe/ la regia della munificenza inapouejrifcono. 
G» 4 d K Pwr«t.&JlQr,f«t / . 3, lih .10, t . , _ ijr ^ 

AFOR1SMO C IN Ql r A NT ESIMO. 

r rj v? $ HA r - ? fc. $>, A v, t (_> 3 w» 

yi CREDIT ARASSI molto il Capitano d’cferciti, (e 
xiV dppò qualche fanguinofa fattione patterà : in per*, 
iv il - ctlU.yjlua.Ut.*- tiriti,, come^ndo il (oro^prc,’ fo- 
utìpejìdolidi^cjtjaro, c facendoli diligentemente curare, 
cOntfaKcmmento di buone parole , e fperanze; 

J * Vt<\ue citai# numonam etiam comitato lenir et , circum ire 
fuicios , f(i8a fngulorum estollere , ui duejrei iptuens almi» 
fpc , alium gloria , cuti fi os a/loquio , r#nr, fibtque 

[ralle jìrjpubat . //£. /U. num. I 5 . . 

TERMINATA la fjnguinofa fattionc tra gpeferciri 
Imperiali , e Sucdcfi apprefso Norimberga , rifplendet- 
te molto nel fQllieuo de feriti la prouidenza del Valleftaim 
loro Generale, il quale donò loro danari, comandò, 
efie fofsero diligentemente affittiti , e vilkoli egli ftefso 
con cfemplarc benignità , ‘B/ujgi v yoL 1 . Ab. 8. 

IL Conte di Montrcuel reftato mortalmente ferito, 
mentre coraggiofamcnte erafi alla forprefa del Borgo 
Taillebourg portato, fù da Luigi Xàjb Re di Francia vi- 
etato, che pietofanieme Io consolò, promettendoli di 
non feordarh del buon fcruitio prefittoli , c di tenere 
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particolare cura ddlifùbi teneri figliuoli, augnando al 
maggioredi effi, ch’era dieta di dicidotto anni la carica 
di Maeftro di Caribo del Regimento di Sciampagna,fc 
fo/se fuo Padre morto . Bernard HtflorMb. è. nani. 6 . 

LVrGl ?C!V. Rè di Francia, con dimoftracitme di fin-» 
polare affetto vifitò più volte ri Mancini mortalmente fe- 
rito dal Cannone della Baftiglia, così per i meriti del 
Cardinale Mazarino fuo Zio, come per l’cfpettatrone,. 
che vniuerfaTmente s’haueaiìa del fdo valore , e fece la 
ftefso con l’afflitta Gonforte del Marchefe diSan Matl- 
grin . Guald. ‘Triorat. //ijfor. eli Francia . Itb. 8 . 

AFOK1SMO C 75ST A*NT BS I MO P tU MO ì 

S H vuole il Prencipe efser fedelmente feruito , fe che H 
ben publico non venghr trascurato , procuri di leua- 
rc le pratiche, che fi fanno per ottenere gl’vffici, e que- 
lli a pregfriere de grandi mai , òdi rado conceda. 

ro cor am aduerfus ambi funi , (gr potenti am 
pr.eces conjìituta'y [ed dum meritati confuti tur , liberta cor- 
ur. lib.cit.num, 14 . 

►uca Alberto Valleftaimfù di quella maflìmate- 
naciffimo partigiano, mentre era così alieno dal conce- 
dere li premij della virtù al folo riguardo della nobiltà del- 
la nafeita, ò dell’ efficacia delle raccomandàtroni de gran- 
dicelle ne pure leggèua le lettere di Cefare llefsò,che gli 
raccomandafsero fimili perfonaggi nuoui nel l’armi, ne 
potcua foffirirc d’afcoltare l'cfibitioni , che gli faceuano 
eglino fteffi j mà nel cimento dell’armi bramarla il faggio 
del valore . Grufati . mot» i./ib. 7. 

Nella REPVBLICA di VENETIA* benché per chie- 

l . z dere 


rumpebat 

IL E 
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dcrcr carichi^ i raagifttati\quciSàpientifllmìPa(J r f jaTnct : 
Uno il pafsarc fopra ciò pratiche, c il fame brogli , non 
comportano però , che alcuno de fuoi nobili , per tirare a 
Tuo còramodo i voti,e la volontà de gl’alcr 1 fi ferua de mo- 
di indecenti : ma con l’ofscquio di riucrenti offici) voglio- 
no, che fi firingano i negotiati,acciò l'alterigia de douicio- 
fiireftiairhumiJtà de poucri eguale, ch’èlabafe fonda- 
mentale della perpetuità delle Republiche*mentre è verità 
wcontraftabile , che ferì mai Tempre vicino a perderli 
quc!Ia,jn cui vedranfiforgere huomi ni di maggioranza , c 
di credito. Meati DogtiomUb.it . 

AFORISMO CJNQT A NT ES IMO SECONDO. 

S E <1 Prencipc fofpetta , che vn Grande, 5' per efifere 

amato dal Popolo, ò per hauere fiato , e forze da 
potere fconuolgerc la Prouincia, polli turbare la publi- 
ca quiete dello fiato, feràbenc, che fi aflicuri della, 
fila Perfona, prima che palli all* efiecutione de fiioi 
penfieii. 

ReBcr Siri* Creticus Silams exutum cujìodia. circundai 
inancnte Lux » , ts? Regio nomine. Annoi, hb. z.num. i. 

FILIPPO Quarto Rè di Spagna fu’l principio della ri- 
unita dei Regno di Portogallo, che acclamò per fuo Rè 
Giouanni Duca di Braganza , fofpcctò molto della Per- 
fona del Duca di Medina Sidonia , poco anzi mandato al 
gouerno delI'Armi Spagnole, contro i Ribelli , perche fofi 
fi del B -n ganza Cognato , eallìftitodabuon numero de 
Soldati j che perciò chiamatolo da fuoi fiati alla Corte > 

lo confinò ad vna Città di Bifcaglia. fìrufin. •voi. l. 
lib. ao. r; : . . •* ° - J 


I 


LVI- 
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LVICI XIII. hauuto femore , che il Prencipe di Cori- 
dè alloggiaua in Parigi , nel Priorato di S. Martino di 
Campo , Palazzo molto capace di bone mura , e lonta*. 
no dal Louurè, doue quello Prencipe con ogni libertà 
am affaua genti , machinando di aflicurarfi della Regina 
Madre, aH’ora regnante per la minorità del Rè, e della 
medcfima Perfona Reale , per regere a fuo talento le re. 
di ni del Gouerno del Regno, preferifolutione di farlo 
arreftarc ( come feguì ) facendolo cuftodire in vna delle 
più alte Camere del Louurè , prima che egli effeguifle la 
machinata intraprefa . Bernard. Hijlor. lib. 3 .num.6, 

L * “ y ^ ^ • ! — i f . ì V , * r 1. 

aforjsmo c/nqfawt esjmoterzo] 

N ON tutti i grandi poflono edere confidenti del 
Prencipe , che perciò hauendone egli qualch’vno 
diffidente, ne potendo in altro modo aflìcurarfcne, fé 
ne vaglia nell’occafioni più ardue, e difficili onorandolo 
di cariche confpicue , a fine , che allucinato quelli dall* 
Ambitione , non conofca i pericoli, ne quali va a preci- 
pitare . 

Ceterùm Tiberio httud ingratum accidie » turbarires orien - 
tis ; ut e a fpecic Gcrmxnicum Suetis le aio ni bus abflrhaeret , tjo- 
utfque Proutncijs impofitum dolo fimul^ & cafìbus obiettar et, 
Lib. cit. mm. 1 . 

IL Conte Duca d’Oliuares, infofpcttito del Duca di 
Braganza, epcrlimotid’Euera, nelli quali era fiato ac- 
clamatoRè, eperlabeneuolenza vniucrfale de Popoli, 
procurò con diuerfe inuentioni di rouinarlej ora chia- 
mandolo con offerte amplilfime alla Corte , ora efibendo- 

gli cariche nobiliifime fuori di Portogallo, e finalmente 

con 
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con dichiararlo Generale dcH’Armi del medefimo Re- 
gno , hauendo però ordinato a comandanti dcll’Armare, 
e delle fortezze , che in votandole il faceflero prigione, 
cloconduceflcro il) Cartiglia. Urufon. voi. i.ltb. i£. 

IL Conte di Grandprè, pafato co'Prencipi iilàkon- 
tenti dalla Francia al feruitio del Rè di Spagna, propofe 
all’Arciduca l’efpugnatione di Monfon fopra la Mofa, 
Gouernofuo, cfsendonc fiato fcacciato da medemiha- 
bitanti, e Soldati del Prefidio * che vollero mantenerli 
fedeli al Re, ma efsendofi dopò vna vigorofa difefa refo 
MoUfon, e fortito il Prefidio Francefe, entroui lo Spa- 
gnolo; li Capi di erto non ebbero per bene di darne il 
Gouerno, a Grandprè, fofpettando della fui Inftabili- 
ta: onde per non renderlo mal fodisfacto> con r^cufar- 
glilo prefero per mezza termine ildichiararloGói£rg$- 
torefcnzaperòdarglineilPofscrtoco’lprctefto di fiauer 
bifogno della fua Perfona nel Campo* Guald. Priorati 
Hi fior, di Francia lì b. ^ ; • - • « r - 

AfORJSMO CINQy ANT ESIMO QlfARTO'i 

S E nel procinto di fare qualche imprefa arriuaròauuifo 
al Generale y che alcuni popoli, da lui alle Spalle 
lafciati, fifiano dalla diuotionedel di lui Prencipe alie- 
nati, fcrà imprudente, fe prima di ponerquefti fotto il 
Giogo dell’vbidienza , la fua intraprefa profeguirà fenza 
curarfi d’cftinguere le fiamme della nafeente ribellione . 

Mittenti C a I7ra Ce furi Angruiarorum deferito a tergo nnn- 
ctatur'j vnifsus illicò Stertinius cum cfùte , (éfr urmaturu le- 
vi > igne , & cedibus perfidia?»' <-vltus afl . lib.cn. num. 2 . 
ILDucad’Alua» benché hauefle ributtato l’efercito 
. "• del 
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<IeI Prcndpc d'Oragens dal foccorfo di Mon$ , c rimalo 
perciò il Conte Lodouico di Nafsau afsediato in quella 
Città, fenza alcuna fperanza d’aiuto , ne di Francia, ne 
d'altra parte , egli fi contentò di lafciarlo vfcùc libbero , 
econ onorati pattij (limando prudente configlio di af- 
frectarfi all’accordo , per efsere in tempo a riparare a quei 
danni , che minacciauano le ribel Iioni d’Olanda , e quel- 
la di Malines , atta a mettere fpttofopra il BrabanttfV 
ConefÌAgJJiflor.lib.$. . . .. i i 

AFORISMO CinQVANT ESIMO QT IKTO: 

O VENDO vd Generale con il Tuo efercito, e con 


le Tue armi pafsarc nel Pqe/c inimico, ed efsen- 
doied'huopo valicare fiumi dourà con fomma diligenza 
con Ponti, c guardie a ificurarfi del Pollo, per non au* 
ucnturareli Tuoi Soldati alla diferetione dell’acque, & 
ajlipuafione de nimici. 

Ce far nifi Ponti bus prefidijfcjue impoftis dare in diferì tven 

le gmne s , .In and Imperatonum ratti s 3 cquitem mano trami tilt y 
O'c. Ltb. cit. nurn. i. 

IL Ducad’Alua, infeguendo il Conte Lodouico di 
NaiTau, che abandonato Gruninghe , marchiaua con le 
lue truppe verfoEmdcm, andò caminando perle peda- 
te del Nimico, lafeiando Tempre adietro proueduti i 
ponti, e ipaflì pericolofi, acciò che non potefsero da 
rimici efser occupati . Coneflag. Uijìor. Uh. 3 . 

IL Contedi Bofsù, pafsato in Olanda con dieci infe- 
gne di Spagnoli per ricuperare la Brilla, Città, & Ifola 
di quei fiati, pèrche allo sbarcare ebbe poca refiftenza, 
pensò di fare guadagno co’l riaquifto della Città j ma fe- 



ce per- 
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’ce perdita importante, perche trafeurata la diffefa de*Na* 
uili , con che era pafsato, furono dalli Olandefi abrugiati , 
rimanendo egli frà nimici , fenia commodità di pafsarc 
in terra ferma.. Conejlag. Htjìor. lib, 4. 

ÀF OR/S AiO C /‘Ngf'ANT ES IMOS ESTOl 

N ON meglio che da fuggitiui , oda prigioni, i difj 
fegni de Nimici fi rifanno; deue nulladimeno i l 
Generale, andare molto circonfpetto nel credere, per 
non efsere dalle fintioni di quelli ingannato. 

Ce far t trunfgrefsus Vifurgim , inaino perfuga cognofcit 
dileCium a\> Armimo locum pugna , contieni fi e , (efr aliai na- 
tioncs , m Stluam Ha culi Sacrati * , aufurofque nociurnam 
Cajlrorum oppugnati oner* , habira indici/ fides, (etfeernebantur 
ignei , fupprcjjtque propriui fpeculatora , audin fremitum equo- 
rum , tmmenfique , & tnconditi agminii murmur attullere, 
lib.cit. num. 2. 

IL Duca d’Alua non diede intiegra fede alle relationi 
hauute,che il Conte Lodouico di Na/sau fi fofse a ccara- 
paroa Geminghesù la riua del fiume Éms, ò vogliamo 
dii e Amaliò , lontano dall'Efercito Spagnolo cinque mi* 
glia in luogo forte, &oporruno, per inondare il paefe; 
ma volle egli medelìmo con feorta di Caualleria , e di al- 
cuni Archibugeri andare a certificar fene. Conejlag.- Hi/i . 
Ito. 3 . 

VN Contadino arredato da Corridori Suedefi, e 
fpogliato della fuaProuianda fuelò al Bannier, che il 
Poppenaim difegnaua d’inueftirlo da due parti, per in- 
trodurre il loccorfo in Maddeburgo da lui afsediato, 
poiché mangiando i Soldati di quel pane, ci trouarono 

genero 
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'dentro il Viglictco, cheilPoppenaim al Mansfelt Go^ 
uernatore della Piazza con tale auuifoinuiaua. Xruf. 
rvol, l. lib. 6. 

xnr % 

r^poRlSMO C1KQV AVITE S IMO SETTIMO. 

^ , f*.7| * ( f f ; . \ i , * 

P ERCHE gl’euenti della guerra fono varij , fe alcuno 
de Generali refterà dall’Inimico vinto, e disfatto? 
e per ciò noce Aitato di procacciarti con la fuga alla vita lo 
fcampo, dourà farlo in modo, che eflendo da alcuno 
incontrato non podi efsere riconofeiuto , ò tingendoti la 
faccia , ò mutandoti d'habito . 

.Armmius incubueratque , fagittarijs , illac rupturus ni Re- 
forum . V tndeheor um^ne , c> Golii c <& cohortes pgna. obiecif- 
fent , ntfttamen cor por ts , @r impeti* eejui peruàfit , oblttus 
faciem fuo cruote , nofeeretur. Itb. cit.num. 2 . 

ATACCATASI la giornata a Vuorcoftre, tri gl*- 
efertiti del Cromuel,ed<lRè Carlo Secondo di Scoria, 
rellandoui quello feonfitto, procurò di laluarfi, c fi ri- 
dulle la notte in cafa di vn Catolico , doue prefe vn poco 
diripofo; ma fatto giorno fi traudii da pouero foldato, 
fitagliò i capelli, erutto fi trasfigutò, per renderti igno- 
to a fuoi nimicì, che per tutte le parti lo feguiuano, dopò 
di hauerlo in vano ricercato fra li morti, e fra li prigioni 
della battaglia. 2 ’ii/kc. Hip. d’Inghilterra. 

AFORISMO C mQV AKT ESIMO OTTAVO. 

N ON fempre deueti alla Prudenza , o fortuna d’vn 
Generale aferiuere, ferellando egli dall’Inimi- 
co disfatto della prigionia vada immune ; perche fouen- 
• K te, ò 
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te, òdiquefto Amicofi falua, ò per non termJhaf *glì 
così rodo la guerra , lo lafcia a bello ftudio fcampare . 

Quidam aonitum ( Arminittm) A Caucis inter xaxiliaPiomA* 
VA agenttbus , emifsumque tradiderunt . hb.cit. »um. 2 . 
jé IL Marchefe dcll’lnooiofa,. potendo nella ritiraci; 
che fece dalla Campagna di Vercelli, fermarli a Paleftro 
per impedire il ritorno del Duca di Sauoia dà Nouara a 
pifafua, efsendo quel luogo sù la ftrada, che va da 
Nouara a Vercelli, fi ritirò a Candia lafciando, che il 
Duca potefse la notte con la gente molto ftracca allog-» 
giare a Paleftro, e la mattina marchiare verfoil fuo flato* 
Fojat. memor.Hifl. deli anno 1 6 1 3 . 

IL Marefcijllo della Migliare co‘l parere di altri Capi 
FrjnceG tenne ferme le Squadre, e lafciò che Ferdinan- 
do Cardinale , Infante di Spagna partifse co’! Tuo efercì- 
to fenza danno , òdifordinemaggiore, che dclramari- 
co dell'Infelice riufeita della fua imprefa di non hauer po- 
tuto foccorrere Arasj mentre poteua combatterlo, e 
vi n cc r 1 o . ‘Brufon. <-vol. t.hb . / p. 

IL Conte Cromuel, dopò lafanguinofa battaglisi fè- 
guita con i Regij a Vuorceftre , fece fare gran diligenze 5 
mà non quali fi doucano per effettiuamente rinuenire il 
Rè Carlo Secondo fuggitiuo,per non obligarfi ad vna fe- 
conda attione , che accopiandofi con la prima della mor- 
te del Rè fuo Padre , potefse cagionare vna compailione 
ne Popoli , nociua a Tuoi intercfli . Gunld, Priorat. Hijì.di 
Frantili hb.2. 1 
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aforimoc INCANTESIMO MONO; " 

N ON fi alficuri vn Generale, che afsedia qualche 
Città, di vantarli della conquida di efsaj poi che 
efsendo dalla fortuna contraria necefitato a ritiracene , 
refterà molto fcreditato apprefso i Tuoi , e gli nimici par- 
ticolarmente , fe quefti nelle di lui trincee troueranno fe- 
gno alcuno , col quale la certezza della vantata vittoria, 
fimanifefti. 

Quinta ab bora dtei ad noftem cefi ofles decem milita pajfuum 
cadaueribus , attjue armis oppleuere , repertis inter [poti a eorum 
catcnis y quas in Romano s : «rtf non dubio euentu portauerant • 
lib.cit.nnm. 2. - 

PASSATI li Spagnoli fiotto il comando di D. France- 
sco Baldes all’afsedio di Leiden , Città delle più belle , e 
di miglior aria di Olanda , fipatiofa , irrigata da diuerfi 
canali d’acqua ; fi come quella imprefaera importante , 
così era dalli Spagnoli defiderata afsai , eie loro Speran- 
ze di buon fucce fiso , erano aiutate per hauerla con ven- 
tidue forti circonuailata , & in pochi giorni ridotta a gl*, 
vltimi languori per la miferia della fame , che egli asse- 
diati vi patiuano > mà inondato da Fiaminghi il Paefe , e 
fattolo; benché con molte difficoltà nauigabile, vi pe- 
netrarono con vn potente fioccorfio, neceSìtando il Bal- 
des, mezzo disperato a ritirarli all’Aia , con quelle gen- 
ti , che potette raccogliere > hauendo perduto più di 
mille Soldati . E nel forte di Leycrdorp nelle danze doue 
egli foleua Ilare , Sù trouato disegnato Leydcn , con quei 
canali , e forti , Sotto il quale per efpr imere il Suo cordo- 
glio nella ritirata haueua Scritto . V ale Ciuitas . Valete Co* 

K a - M 
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fielli partii quia, relitti e/lis propter aquam , non perrvim mimi- 
conti ». ConefiagMb. 8. 

AFORJSMO SESAfJT ESJMOl ~ J 

V *V . ,t- ' 

L A faccia fcoperta del Generale nelle battaglie da 
grand’animo a i foldati , e accrefce in loro il defide- 
rio di combattere, vedendo il loro capo difarmato non 
ftimare la vita , & animarli alla diftruttionc dell’ inimico 
per viuerein pace. 

Et G erwanicus , quo magìs adgnofceretur detraxerat tegmen 
capiti , tkabatque infifltrent ceàibus , mi opus captiuisj filar» 
internicionem gentis finem bello f ore . lib. cit. num. a. 

NEL fatto d’Armi di Sedano , - doue la fortuna flette 
in forfè per qualche tempo , fc fauoreuole douefle piega- 
re auantaggio del Rè ò de Malcontenti ; Il Conte di Soif- 
fons , veduto il difordine di quelli, auanzoflì alla tefla di 
alcune truppe per abordare i Regij, e rifofpingerli , tut- 
to armato dalla faccia in fuori , auendofì alzata la vifiera 
deirei mo, per animare a combattere le foldatefche, che 
coraggiofamente contraftarono la vittoria a Regij^ *Brufi 
*vol. i.hb. 20. 

RICONOBBE la Francia dal valore del Duca d’An- 
ghien i fuoi auantagi per la vittoria guadagnata fotto Ro- 
croij contro l’armi Spagnole > mancandoui folo per nobi- 
litare il fuo Trionfo la prigionia del General Melo, ef- 
fendofi fottratto all’imminente difgratia, con gittarc il 
Battone del Generalato, che venne raccolto, eprefen- 
tato al Duca d’Anghien , che per difeoprire a grocchi di 
lutti la fua intrepidezza , volle portare quel giorno la fua 
tetta fcoperta dal ferro > e folamence ornata del fuo 

capei- 
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Capello, carico d'vna gran malia di penne bianche.' 

'Bwf. 'Vùb 2 . lib. 1 . 

^ AFORJSMO SESANTESIMO VRIMO: 

D EVE vn Generale per rifarcire alla fua riputatione, 
il danno , che la perdita delle battaglie fuole arre- 
care ,1 con ogni celerità lefue sbandate truppe riunire, e 
farfi vedere all’inimico podèrofo per reprimere l’ orgo- 
glio, che le vittorie fogliono cagionare . 

Sed fama elafi r amifs * , <~vt Germanos ad fpem belli, ita 
Cefarem ad coercendum erexit . CaioStlio , cum tnginta Pedi - 
tum, trtbtts equttum mtlltbusìre in Chattds imperat ipfe maio? 
ribus copi/ s Marfos irrumpit . Lib.cit.num. 3. 

IL Marèfcialle di Sciattigliene ritiratoli a Petel dopo il 
fanguinofo conflitto feguito a Sedano , perche così fune- 
fta Vittoria de Malcontenti non feruiflc a quelli di trion- 
fo,: raccolfcpiùtoftoch’egli potè le foldatefchc sbanda- 
le, .alle quali aggiunfe le truppe della Lorena condotte 
dal Signor di Grancè, tornò a campeggiare con tante 
forze, che il Generale Lamboy per non auucnturarc la 
ri putatione aquillata con qualche perdita prefe partito di 
litirarfl a Sedano. SBr.it/isttilil-lib. 20. 

IL Conte Lesle Generale delli Scozzefi , bdnche ve- 
dette nella battaglia feguita prcfso aDumbar con gl’ In- 
glqfi , tutto il fuo efercito rotto , e conquaflato con per- 
dita del Bagaglio, e dell’Artiglierie, e di dieci mila tra 
foldati, &offitiali, morti, e prigioni, nulla dimeno, 
.perche il Cromuei non trionfafle fi rimefle in Campagna 
con diuerG rinforzi, riceuuti dalle prouincie del Nort, 
& in pascolale dalla Contea di Tifa , e tentò di foccor- 
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rerc il Caftcl/o d‘Edembourg , dal medcmo Cromuel 
cinto d’afsedio . Cuald. Priorat. Hiji. di Francia , hb % 2 . 

AFORISMO SESANTES IMO SECONDO. 

S F il Prenciperiftorerà le perdite fatte da i Cittadini 
in follenere vn lungo afsedio, foccorrendoli con 
qualche donatiuo compenfaranno quelli i palsati trauagli 
con la munificenza, e liberalità prefente . 

Addi dit munì fccntiam Cefar 9 quantum quis damniprofej - 
fits erat exfoluendo . Lib. citai, num. 3. 

SOFFERSERO con tolleranza Indicibile i Cittadini 
<li Leiden, non meno l’incommodità deU’Armi, che la 
penuria dei viuere per deludere le fperanze de Spagnoli > 
che 1 afscdiauano , onde-di(ciolcorafsedio, il Prcncipe 
dOrangcs, che nera il Protettore^ ordinò per tutte le 
Città vicine , che folle fatta vna raccolta generale d'Ele- 
mofine di viueri , e di denari , per li poueri di quella Cit- 
tà , perche non hauendo in lungo tempo potuta guada* 
gnare cola alcuna , nonhaueuano conche comperare da 
viuere, per rinuigorire la debolezza loro,* la qual cofa 
efseguita, non folamente confortò i poueri $ ma piacque 
a ricchi, efuvnnuouo, e Uretra ligame d'amicitia co*- 
vicini * Conejìag. lib. 8; 

• ' /» ~jr r , ~ «•* 1 "Wp r • r--» ' *- 

AFORISMO SESANT ESIMO TERZOl 

T EMENDO il Prencipe, che i fatti egregi j, e fe* 
gnalati,. di qualche perfonaggio grande pollino 
arriuare co‘i tempo ad elsere al fuo flato dannofi , dourà 
con Prudenza interrompere a quello il cor fo> allonta* 

nandolo 
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nandolocon qualche carica dalla Prouiacia, douefidu* 
bica, che préuagli la Tua autorità . 

Grecante Germanico annum efficiendis ceptis ( Tiherìu r) 4. 
trias modejliam eius adgfeditur , alterttm Confutai um offeren- 
do cuius mania prcfeys oinret , Uh, citat, mm. 3. 

FILIPPO Quarto Rè di Spagna gelofo molto alla ficu- 
rezza delle fortune Reali per laprefenza nello Rato di 
Milano del Cardinale Triuultio » perche l’autorità di que- 
fto in quello (tato tolse appaila tal volta fuperiore a quel* 
la de Miniftri Regij cauandoegli con deprezza, e con 
foaui maniere quelle contributioni da popoli per foccor- 
rere all’vrgenze della Corona, che erano (late negate £ 
mede fi mi Gouematori, per lo che prefe efpedientc di far* 
lopafsare in Spagna, doucrucongrandiflìma fua afHic- 
rione dichiarato Vice Rè d’ Aragona . D.F utorSin, Hffor, 
tom. a. lih, 2. 

IL Marchefe della Puebla, nel vedere, che il Duca 
di Braganzaa , cui il Rè fodetto haueua data la Carica dell* 
Armi del Regno di Portogallo, era partito da Villa Vicio- 
fa , & andato ad Almada da moki nobili , che là chiama- 
no Fidalghi incontrato, e fcruito, accompagnandolo 
nell’ingrefo in Lisbona con tanta Pompa, che non pii 
Duca; mà parcua il Rè medefimo , non potè il Marche- 
fe contenerli di dire , ch’il Rè era mal configliato ; men- 
tre , che fcommodaua il Duca dalli fuoi ftati , e nello ftef* 
fo tempo lo faceua comparire fottogl’occhi d’vn popo* - 
lo, che tanto l’amaua . Piftc, Htjlor . di Portogallo . 
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AFOKJSMO SESAUT ESIMO SPARTO* 

L 'Inuidia dell’altrui gloria è il maggior datino delli 
eferciti, che perciò fcriuendo il Generale ad vn* 
Officiale, che rimprefa cominciata abandonf, benché 
egli conofca edere di gran pregiuditio al Tuo Prencipe , 
donerà nulla dimeno obidireper, non incorrere nella tac- 
cia di Ribelle. 

.<• flaud contatti* ejl njltra Germanìcus , quamquam fingi 94 
f eque per Inuidiam parto iam decori abjìrhai intelUgeret . lib. eit. 
num.i. 

IL Marchefe deH’Ihnoiofa portatoli per la feconda 

Volta al acquilo d’Afti > per «farcire la riputatione dell’. 
Armi Spagnole, la prima volta affai intaccata, fatta l’im- 
prefa difficile dell’acquifto delle Colline, l’Ambafciatore 
Franccfc, che fi trouaua in Lombardia con la Plenipo- 
tenza, che haueua,conchiufela Pace, tra il Duca di Sa- 
uoia , & il Rè di Spagna ( che diede ordine di accettarla ) 
onde viftofi affretto a neceffira di abandonare la feconda 
volta con fuo difonorc Taffedio d’Afti, diffimulando il 
difguffo fe ne leuò . Fofat.mem.Hifior. 1 6 1 5. 

RACCOMANDATA dal Duca di Longauilla, al 
Marchefe Villa l’efpugnatione della terra di Seraualle , fi- 
tuata sù’l Margine dello ftato di Milano a Confini del Ge- 
nouefato, fe ne pafsò egli con tre mila Fanti , e cinque- 
cento Caualli in quella parte, e impadronitoli della terra 
s’accingeua alloppugnatione del Cartello; quando dal 
Duca che lì trattencua apprefso Tortona fù richiamato da 
quelfimprc fa da lui in due giorni (limata finita, rappre- 
fentando al Duca édere più importante per la confcguen- 
V' ì ~ za* del 
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£a del Patto faquifto di Seraua Ile, che l’occupatione dì 
Tortona : mà perfiftendo 11 Longauilla nel fuo proponi- 
mento) e replicando con efficacia maggiore gl'ordini 
Tuoi conuenne al Marchefe lafciarc di mala voglia lib-- 
bcro quel Cartello, e la terra infiemc. %ruf voi, r/ 
Ub.ii* t. ... ‘ 


AFORISMO < SESANT ESIMO QUINTO 
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S OSPETTANDO il Prencipe della fedeltà , de ani- 
mo d’alouno non deuefrettolofo correre nel roui- 
narlo ; mà ben fi afficurarlo in maniera , ch’egli non pof- 
fa auuederfi, ch’il fuo Signore fappia i fuoi andamenti, 
perche in tal modo da fe fletto fi renderà contumace, 
e reo. i 

Atcjue interim ( T tùerius ) Ubonem ornat Pretura contiteli- 
bus adhibet ., non nmltu alienatus , non r verbis commotior{*.deo 
ium tondi derat ) cunttaque eius di fi a , faSiaque , cum probi- 
bere'pòffet ì /ciré malebat . lib.cit.nu.q.. 

I.A fiigace RE P VBLICA di VENETIA, chesàva-' 
lerfi della diligenza , e della legge della fimulatione per 
aflìcurare la libertà del fuo Dominio dall’infolenze di co- 
loro, che temerariamente ardifeono machinar congiure, 
quando volfe punire il Carmagnola per l'intelligenza , 
che haueua con Filippo Vifconti da Milano, ne tennero 
configlio ; fenza che mai egli s’auuedefle d’ctfere fofpetto 
alla Signoria> ,f e quando pure cominciò a dubitarne fìi 
pofio prigione , doue in c*apo di trenta giorni gli fu ta- 
gliata la tetta , Ad4tth.iib.^..narrat.2.par.i. 

TEMENDOSI dalla Corte di Francia di nouità nella 
Lorena con la ritirata del Duca Francefco, e la Duchefsa 
I L. t ^ L Claudia 
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Claudiafua moglie di>Ian?ì a Luncuill^-, venne' a co- 
mandanti Fjanceti ordinata, ;che fotta inuentati protetti 
CTaflìcuraiTero delle Per font!' dclji Principi Trasferitoli- 
dunqueil Marefciallo della;Forza, & Luneuillccon 1- 
derci.CO, ad, dimandò a nome Regio al Duca la Motta, 
Piazza forte , l’andata a Parigi della Duchefsa Claudia, 
e che riccuefse prefidio in Lune Ville , fopra le quali in- 
ftap,zedibattutifi lungamente fi^loro, con le negatiue 
perii Duca, eie richiede per lo Marefciallo , fi piegò 
quello, a rimettere la Tara nelle inani di quello , & ac- 
compagnata la moglie., c\q CognataiaCarozza, mon-i 
tòaCaualIo per vfeire dalla terra, verio Marienuille . 
II rjchiefe all’ora vn Capitano delle guardie Regie douc 
intedefse d’andare , e rifpoftQgli/Jai Duca , doue Dio gli 
hauefse infpirato , già che non vi era più ficurezza per lui, 
foggiunfejl Capitano, ditencre comandamento di fer- 
uirjo, e che la ftrada di Nansifolse migliore di ogn’al-, 
tri : All’ora il Duca cono/ciutoG prigione , diede nelle « 
Smanie prorompendo in concetti afpriflinu contro li Mi-' 
nijlri Tranceli, da quelli riprefo fi tacque, e prima fi 
vìdde prigione in Nansì, che potefse egli auuedcrfi, che 
fofscro alla Cotte i fuoi difsegni trapelati . •Bmf'vol, i. 
lib. ii.’ , 

f IL Cardinale Giulio Mazzarino, volendo arredare i 
Prencipi di Condè, di Conty , e'1 Duca di Longauilla , 
finfedi voler far prigione Conllurcs Cittadino - habitante .> 
in Parigi molto feditiofo , &accufato di Complice nella 
congiura contro il detto Prencipe di Condè jr infinuaudo 
per ciò a quello di hauere auuilo, come detto Conllures 
era nafcolio dentro vna Cafa vicina al.Mcrcaro.de Caualli 
dietro al Palazzo Cardinale, e che.era bene fubbito arre- 

ilari o 


DJ CA R LO MOSCÌJEKI. *3 
ftarlo prigione; miche per timore del Popolo diuóto 
alla Fronda, enimicodcPrcncipi , e del Cardinale fa* 
rebbeftatoa propofito di far montare aCauallo IaCom. 
pagnia delle genti d’ Armi del Rè 5 onde il Cardinale pre- 
gò il Prencipe di comandare , che la detta Compagnia 
montafle aCauallo, eia difponefse, oue ftimafsc piu 
conuenire , e così il Prencipe con farla montar a Caual- 
lo, operaua egli ftefso perla fua prigionia. Ne mancò 
il Cardinale di accarezzare ftraordinariamentc il Duca di 
Longauilla, elimedemiPrcncipidiCondè, ediConty 
per aflìcurarli , acciò tutti tré fi trouafsero nel Configlio 
per la fera del medemo giorno intimato, doue arriuando l* 
vno dietro l’altro , furono d’ordine del Rè , e della Regi- 
na fatti prigioni, e condotti nel Ca dello di Vincenna. 
Cuald. Prtorat. tiijìor. di Francia, lib. 3. 

V* • j * • 1 . ij »ci. r •* 

AFORJSMO SES ANT ESIMO SESTO. 

L ’Audacia de gl’huomini temerari/ deue eflere raffre- 
nata nel principio ; perche non facendo di quefta 
contro il Prencipe potrebbefi trouar imbarazzato in 
guerre Ciuili , badando vno di quefti a fconuolgere vn 
Regno . 

Eodcm anno Mamipij * vnìus audacia immature fubuentum ■ 
foret dtfcordijs , armifque Ciuiltbus Rempub. perculijfet. lib. 
cit. num • 6 . 

IL Beroda huomo audace di Harlcm, conofcendo, 
che molti Cittadini erano inclinati all'obedienza del Rè 
di Spagna, chiamate le confraternità numerofe di eflì, 
infinuò loro , non douerfi credere all’oflerte , che di gra- 
da gli faccua il Duca d’AJua folito a offerire il perdono*. 
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mà praticare la feuerici più rigorofa, già che per pròua 
nè vicini popoli ft era conofciuta J’intentione fua: Che 
perciò fi rifolueflero ad ofseruare il giuramento fatto al 
Prencipe d’Oranges , c fi faluafse la Città con la vita & 
no avvitirne goccie di fangue : Qpefte .parole vfeite da 
hùomorattiofo, che haueua feguito poterò tanto; che. 
sè bene quella gente non haueua tutte quelle prouigioni, 
che fi richiedeuano contro fi gran potenza, & il Duca 
fòfse con l’efercito vicino, rifolfc di conferuarfi al fuo Rè 
ribellale di non obidire al Duca . Conefia^lib.6^ 

SE il Ducad’Arcos Vice Rè di Napoli sù le prime re- 
lationi portatole dal Nauclcrio eletto di quel Popolo, 
che fra quello C fofse vna gran commotione fufcitata , 
quale non trattenuta da principio poteua rompere in vna 
aperta licenza, & in vna contumace feditione hauefse 
egli applicato irimedij più graui, che di replicargli > 
che di commotione di fanciulli non era da tener conto; 
non haurebbe dato tempo all’audacia di Giulio Genoui- 
jio di farfi principale mitigatore, e (eduttore, condu- 
cendo Tomafo Aniello , & altri della Plebe nella fua opr- 
inone di procurar tumulto, che fomentato da più fedi- 
tiofifù vicino a portare quel Regno fra garbugli tumul- 
tuari; imbarazzato all’vltimo eccidio dell’obedicnza ai 
Monarca Spagnolo douuta . Aifu. tìifior. di 'Napoli. 


AEORISMO SES ANT ESIMO SETT I MO. 

P RVDENTEferà quel Generale, che faprà valerli 
dcU’occafioni che dal tempo, ò da gl’ accidenti 
humanife gl’apprefemano per auuantaggiarele fortune 
del luo Prencipe. 

^ 1 " . Ext- 
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Exequuntur Milite* , rvt iujfum erat , dein J peculati notterrt 
incufìoditarn , accenta idonea mamt njinElum claufo ord iti Pala - 
tiu m traxere . Lib. cit. num. 6 . 

GLORIOSO il Marchefc di Legancs per la (cacciata - 
de Francefi,per la ricondliatione di Parma , c per l’aqui- 
fto di Sabionetajmà più per hauer tenuto intelligenza <rà 
Grigioni,e valendoli dell’oportunità del tempo, nel quale 
clTiveniuano malillimo trattati dal Duca di Roano, inuiò 
a Coira il Conte Antonio Biglia, che Teppe sì bene aqui- 
ftarfi l’animo loro, e negotiare conforme Tinftruttione 
nehaueua, cheli Grigioniriuokatifi vietamente contro 
Roano, lo neceilìtarono , nonToloalaTciareIipofti,ché 
tencua nella Retia; mà ad abandonare ancorala Valtel- 
lina conccfsa da Spagnoli a medefimi Grigioni , co’l fta- 
bilirevnaconfederatione perpetua con Cafa d’Auftria. . 
Fofat. mem. hifior. 1637. 

LI Marefcialli della Forza di Sciomberg, e diMari- 
gliac, che vn giorno per vnocomandauano a vicenda all*- 
efercitodeftinatoal foccorfo di Cafale , trouatifia fron- 
te del Campo Spagnolo; benché il difauantaggio delle 
proprie forze conoTceTserp, ftauano continuamente in- 
durati di voler combattere, e di foccorrere la Piazza , 
non volendo dar orecchie alti trattati di Pace, che da 
Mazzarino Miniftro del Papa , gli veniuano proporti j 
mà valcndofi egregiamente della trepidatione del Nemi- 
co, il condufsero à riceuere da loto per buon partito 
quello , che nefsuna ragione , voleua, che fofse loro con- 
ferito , accettando il Santa Croce vna Pace molto fuanr 
taggiofa alla Spagna , Capriata Hijì. part. 1 . hb. 1 2 . 

LEOPOLDO Guglielmo Arciduca d’Auftria, ve- 
dendo, che il Cardinale Giulio Mazzarino ftaua collan- 
te 
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te nella fuarifolutione di domare la contumacia deBordc- 
lefi, pafsarialMtimoeccefso della ribelione, fi apro- 
fittò di così fauoreuole congiuntura , portandoli all'afse- 
dio della Sciapella , che in pochi giorni la portò via . 
Gttald. Priorat. Hifìor. di Francia, lib. j. 

AFORISMQ SESAKT ESIMO OTT AVO. 

E Cofa più tòfto pericolofa , che ficura per la quiete 
dello fiato , che il Prcncipe faccia publicamente' 
punire giautoii d’vna ribellione , ò feditione 5 percho 
hauendo quefti alcunfautorc fecretofi potrebbero di nuo- 
uo fu/citare i tumulti . 

SSZiff Tiberius penarti eius paiam aufus in fecreta palattj par- 
te interfici iuflìt * torpuftue clam au ferri . lib. cit. num. 6. 

IL Duca d'Alua , non oftante che , chi vole caftigare 
gl*autori di feditioni conia morte debba più torto fare , 
che il Popolo fedotto li veda già in fecreto vccifi , che 
condurlipublicamentealfupplicio,non di menoegliper 
maggior grandezza, e per piùgraue difpreggio noue 
mefidaldiche li Conti dTgmont, e d’Horno furono- 
prefi fece efseguire la fentcnza con la fpada sù la piazza 
del Mercato di Brufelles , auendo prima per aflìcurarfi da 
garbugli tumultuari; fatto proucdere le bocche delle ftra- 
ded 'Artiglierie, cftarui alla guardia tré mila Spagnoli 
armati in ordinanza-' toneftaoJtb.^., 

IL Duca d'Arcos Vice Rè di Napoli, dopò di hauer 
filtro Prefidente della Camera Giulio Genouino, che ri- 
dufse Napoli a guerra Ciuile aperta , e lafciatolo godere 
pòco tempo quella toga , per caftigare la fua fellonia , e 
«juella dell'Arpaia fuo Collega, ftimò bene di ponerhi 

foptat 


- 


I 
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foprà vn Va fallo , e mandarl/ per cibo a pefci del TirreS 
no, pcrnon irritare con la publica morte di quelli Pani- 
mode popoli, che molto gramauano , $ifac.Hiflor. di 
ffldpoU, ‘ 

L’emenda publica decretata dal Conte Morfin , contro 
il Padre Ythier, Superiore del ,'Conuento de Francefcani 
in Bordeos , per hauere fecretamente machinato di ridur- 
re all’obedienza del Rè Luigi Decimo quarto di Francia , 
quella poderofa , & armigera Città » caricò il partito 
de Prencipi malcontenti d’odio , e di Biafmo. Gtuid, 
Friorat, Hi fior, di Francia Uh, p. 

I • * »\ lp ||ti . *,({ « / | jiil vi 

AFORISMO SESAltT ESIMO NONOÙ 
EDENDO il Prencipe , che alcuno del Tuo fan- 


guefia troppo amato dal Popolo, per troncarli 
ogni trama, che potcfse contro la fua perfona ordire , 
dourà con vn’ honorato oftrocifmo allontanarlo dalla 
Corte, facendone nafcerel’occafione della publica nc- 

ceflìtà. 

» "Ncc ideo fi incera Caritatis fidem T iberius ajfecutus amolirt 

imenem fpecie honoris , & jìatuit , Jlruxitque cattfas , atte 
fotte oblatxs arripuit. hb.cit.num.6. 

FILIPPO Secondo Redi Spagna fatta matura riflef- 
fione, che Don Giouannifuo fratello da Padre, che era 
Rato alla guerra di Granata, & alla Battaglia Nauale di * 
Lepanto, doue fu Generale della Lega, hauelTe altifll-l» 
mipenficrl, e pareudofi figliolo di Carlo L^uinto , fenza 
Rato; tuttoché fofse Generale del mare, che è il più fu- 
premo carico , che dia il Rè; era in quella 1 inquietudine 
di vita, che fogliono efìfere coloro , che non fi contenta- 



no 
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no della loro fortuna, e vedendo per ciòefler feraito da 
Signori , & ella i importuno al Rè , pensò di allontano da 
fe$ perche quelli meriti, quello procedere, e quelle 
inclinationi di Don Giouannij fi come erano ben conof- 
ciute dal Rè , così le aborriua affai ; onde con tutto che 
all’ora egli fofse in I talia , lo deputò per Gouernatore , c 
Capitano Generale ne* Paefi Baffi . Coneflag. lib. 9. 

IL Conte Duca d’Oliuares ftudiofo co'l folito Corti- 
gianefeo Ollracifmo di regalare a parti remote , e d’allon- 
tanare dal fianco Reale,, fotto fpecie d’onore , Tlnfante 
Don Carlo, fratello della Maeftà Catolica diFilippo Quar- 
to, procurò, che venifse acclamato per Generale del 
Mare in luogo del Prcncipe Filiberto di Sauoia , poc’anzi 
morto. Don Vit % Siri. H(Jl. tom. 2. lib. 2. 

+ ' : ; ' . 1 ■/ l : • ' ! * 4,1 . \ 4 

AFOR/SMO SETTANTESIMO . 

* r" / ì' > { ‘ L >»•:• ,• 

ON ponga il Prencipe al Gouerno dell’ Armi , per- 
fona , che per attinenza di fangue, ò per altro 
vincolo gagliardo fia co’l nemico congiunto , acciò dalla 
lqro occulta intelligenza , non ne nafeano allo (lato roui- 
nofic fciagurc . 

SedTibenus remoueratSyna Creticum Sillanum per affini- 
tAtern conne xum Germanico , quia Sii Am filia Neroni *vetu- 
Jìifsimo liberorum cius patta crai. Lib. cit. num. 7. 

IL Conte Duca d'OJiuarcs, fiì grauemente da Cafti- 
gliani di tale errore riprefo $ mentre hauendo quelli per 
due vpltc tentato di forprendere Oliuenza , Città sù’l con. 
fine di Portogallo , al fiume Guadiana, con graue danno 
fi viddero coftretti alla ritirata da Don Alfonfo di Melo 
Generale in quelle parti per Portogallo , pigliando alcuni 
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da ciò motiuo di rapprefetare al Rè Filippo , che non er^ 
Rata buona Tclettione del Duca di Medina Sidonia a 111 
carica di Generale contro di Portogallo, poi che era Co- 
gnato del Duca di Braganza, e che quelle poche fortu- 
nate attieni potefsero forfè deriuare dafegreta intelligen- 
za, che hauefsero li Cognati inlìeme . Brufon, oW. i. 
lib. 20. v wi 

f • 

AFORISMO SETTANTESIMOVR/MOÌ 

N ON fcrà vergogna, ch’vn Prencipe non reftando* 
da vn Miniftro feruito preghi vn altro da lui (lima- 
to valorofo, 8t atto alla carica, cheglivole conferire, 
acciò sì dilponga ad accettarla, c puntualmente feruirlo» 
AioxBrutum y ffiCaJfium fequutus , conce [so r editi* peti - 
tione honorum ahjlinmt , donec i ~v!trò ambire tur delatum ah Au- 
gii [io Confulatum Accipere . Uh. cit . nurn. 7. 

FERDINANDO Secondo Imperatore, per follano» 
re la cadente mole della fortuna Auftriaca, e della digni- 
tà dell’Imperio nella Germania, per la sfortunata condot- 
ta del Conte di Tilly, determinò di ricondurre il Valle- 
ftaim al Generalato deH’armi Imperiali, facendolo per- * 
ciò pregare da foggetti qualificati non mancando gli fte£« 
fi Spagnoli Tuoi nirnici in quell’anguftie de tempi , acciò 1 
acconfentifse all’efibita carica di offerirle l’ordine del To- 
fone, con promefse grandilTìme di tutto ciò, che pote- 
ua appagare la fua ambitione . Bruf. <-uol. 1 . lih. 6 . 

LI Spagnoli conofcendofi mal feruiti da loro capi per 
il foccorfo di Maftric afsediato dalli Olandefi , richielero 
perciò l’Imperatore, il Duca di Bauiera, e il Valicftaim, 
percheconcedefseroloroilContedi Popenhaim, a cui 
a M per 
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jp>cr maggionneooc incalorirlo , fecero promefsii dcìr ófi 
dine del Telóne, olrre cento mila feudi di coacanti £e libi 

•feeraua la Città { ffi.'kfon.'Vafi li lib. 7.’ i r o 

. . . v . . i 

AFÓRISMO S ETT Aixf es imo s ecohòo. 

tm f-1 

V OLEDO alcun Prencipe condurre le fue armi in 
paclc citerò, e libbero all* ora da 3ltro Potentato 
<jppu*f$o r Tira gran gioco per lui fc* farà* prccorerrerHà 
voce, ch’egli armi per divedere la libertà non per al- 
largare i confini del Tuo ftato^ poi che al nome di libertà 
concorrerà n noi - popoli. 

c- roiodnu-w lle^h nomeri inuifttm apud Populares Ar- 

Mtmùìn prò libcrtute bellaJitcm J attor habebat . lib. cit. fium. j. 

DI SPERATO di perdono ct'o .1 Redi Spagna il Prenci- 
ped'Orangesper le periecutioni del Duca d’Alua, fece 
venire a Dieta fopra le cofc fue molti Prencipi proteftan- 
fi, e Città franche d’Alemagna, e Teppe così bene Infi- 
miarli, chcbiandiuaTarmi, per mettere il PaeTc in liber- 
tà , che tutto il Popolo mal fodisfarto dell’Alua , correua 
a quella volta , al checoncorfero il Duca AuguftodiSaf- 
fpnia , il Conte Palatino, il Lantgrauio d’Haflìa, il Rè 
di Danimarca, il Duca d’Efses fuo fratello, il Duca di 
Vittcmburg , il Conte di Nafemberg, con diciafettc Cit- 
tà Imperiali , adunando infieme tredici mila fanti , e Tei 
mila Caualli . Corte (ìxg. /Ufi. hb. 3. 

IL DucadiGuifà, dopod’hauere preftato al Popo- 
lo di Napoli in mano del Cardinale Arciuefcouo Filotna- 
Tini il giuramento di prottetione, diffefa, e fedeltà, di- 
chiaroifi d’efsere andato per liberarlo dalla Tirannide im- 
portagli da Miniftri Spagnoli , e promifle di non partirfe- 

ne 
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né fino a tanto, che non vedefle il Popolo confirmato nei- 
la libertà» & in tal fiato conftituito,lafciarlo poi oel fuo 
Arbitrio . Era il titolo , eh’ vfaua nelle fue fpeditioni : 
Henrico di Lorena Duca di GuifajConted’EùPari di Fran- 
cia , Generale delPArmi , edifenfore del Regno di Na- 
poli, e Tua libertà. ’Bifac, tìtftor. di '‘Napoli. 

AFORISMO SETT ANT ES1MOT ERZOl 
^ k \h. o' - uicmoJ! Kl-miS» : ’ » ^ 

L A maggiore premura , che deue hauere ilPrencipe, 
fra rofseruariza della Cattòlica Religione Romana, 
ne permetta , che il Culto Diuino fiaaae Tuoi fiati trafeu- 
rato;ma eglifteffodia effempio afuoifudditi co’l fabricaré, 
e riftaurare tempij , e con alrri atti , che lo dichiarino per 
diuoto, ePictofo. - * •' 

Et tj fdem temporibus T iteri us Dcum , e dei , wetufìate, dut 
iqne abolitas , ceptapjue ab Augii fio dedicauit'hbcro , liberesti &*, 
Òfr Cereri mxta circum maximum , quas . A. Pojtnmius ditta- 
tor youerat lib. cit. rmm. 8 ; 

HA VENDO Henrico Quarto Rè di Francia ottenuto 
dal Papa il Giubileo dell’ Anno Santo nella Chiefa d’Ot- 
leans, fu il primo ad andarui con la Regina, per indurre 
co’ fuo efsempio la Corte a vn opera così Santa , e fatatu- 
re. La gran Chiefa di Saura Croce d'Orleans , che nelle 
fue rouinebiafma la memoria di quelli , che Thanno ro- 
uinata di maggior empietà, che li Pagani, che nel furo- 
re della guerra , s’a fteneuano dalle Chiefe, e le giudica- 
uano inuiolabili, fu riedificata da Sua Maefià, c pofe 
egl i medemo la prima pietra della fabrica , Mitt. pm. i. 
rr.tr. 2. 

LVIGI X1IL Rèdi Francia trafsc riputationc infinita 

Ma al 
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al fuo nome dalla gloriofa imprefa dell’efpugnatione del- 
la Rocella di tanto rilieuo alla Corona di Francia, crefcen- 
done la gioia vniucrfale di tutta la Chriftianità Cattolica , 
perche vi vide per mano del Cardinale di Richieleì^aUto- 
redeIPintraprela(chcce!cbròla mcfsa nel tempio mag- 
giore dell’efpugnata Città) reièituito il Culto della Reli- 
gione Cattolica in quel luogo, incuipcrlofpatio di no- 
uanta anni non sera mai fatta altra profeflìone, che di 
contrariare alla Chiefa Romana, e all'autorità del Rè . 

jBruf. hjoI i . hb. i . 

LA Religiofiflìma REP VBLICA di VENETIA pro- 
pugnacolo, & antemurale della Cattolica Religione , 
fempre infiammata di Pietofiflìmo Zelo, vuotai tefori , 
c facrifica ilfaugue, c le vite di tanti Cittadini, e fud- 
diti, nella coftanza di diffendere la fede, co’Jpiù forte 
Potentato del Mondo, ncfparagna fatica per folleuare 
dalle miferie , e Calamità il Chriitianefimo, nella de- 
prcflìonedell’Armi* e dell’orgoglio Turchefco. Attio- 
nc veramente degna d’vna Rcpublica Chriftiana , e del- 
la pietà di quella, che con tanti Pudori rappatumò rim- 
peratorc Federico Barb3rofa j ( dopò d’hauerlo combat- 
tuto) co’l Pontefice Aleffandro Terzo di fempre felice ri- 
cordatione , ricouerato nalla fua inclita Città di Venetia; 
mentre che 

JEtteobarbi Armis , folio depulfus ab alto 
Quo fuoeret dubius , cuis e commuterei or jc , 
Pr<ereliquis l^enetum prude» selegit Afylum. 
Trionfo glorioiìflìmo per la Sede Apoftolica , che in rico- 
nofeimento del merito chiariflìmo di tanto benefitio air- 
tenticòa quel Sercniifimo Dominio la libera dominacicr- 
ne dell’Adriatico Mare; e perche con immemorabile pre- 
-7 V ~ ~ fcrit- 
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fcrittione di cempo ( contro il liuore de Tuoi emoli ) viua 
coeterna co’l moto , e co'l corfo de gl’anni la gloria di 
quella Vergine Republica, che è Tornamento d'Italia; e 
il più forte Baflione della Cattolica fede , decretò Pio 
Quarto, che nella Sala Regia del Vaticano sìponefsevn 
quadro, con vn’EIogio lotto di efso, ch’alia pofterità que- 
lla Regia attione manitefi&ke.D.PitJirilJi/i.tojn.i.lw.i. 


AFORISMO SETT AKT ESIMO QV ARTO'. 

\ : i- o . 

N ON Ci beffi il Prencipe d’alcun Tuo Nemicojbenche 
fia daini poco apprezzato; ma s'opponga fubbi- 
to a Tuoi tentatiui, perche fe li darà tempo d’ingroflfarlt 
co l afliftenza d’altri da lui con arte tirati a feguireil fuo 
partico,vedrà in breue lo flato in pericoli eflremi languire. 

Eodem anno ceptum in Africa bellum, duce hofìium T ac fa- 
ri tate ; isnatione "Numida in Cafins Romani s auxiliarijs flt- 
pendix meritus , mox defertor ì <vagos primum , (èfr latrocinijs 
fuetos ad predarti , @jr raptus congregare ; dein more milititi 
per r vexdU , O* turmas componere ; poliremo non wcondit<c 
turbe , fed Mufulanorum dux haberi . lib. cit. rmm ' 8. 

IL Duca di Vaimar, Prencipe della Cafa di SalTonia; 
ma feguacc del partito Suetefe, hauendo quali, che da 
fcherzo circondata la Piazza di Brifach , con otto mila 
perfone loie ; fù lafciato così neghitofamente fortificare, 
lotto di efsa; che quando eglihcbbe piantato Tafledio 
formale, e lì fù trincerato , diuenne impenetrabile il 
foccorfo , ne il valore perdonale del Duca Carlo di Lore- 
na, nò del Generale Ccfareo Ghetz operò cola alcuna 
profitceuole a beneficio dell’alkdiauj li quali mantenu* 
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tifi fino allVltimaeftremità, difperati d’ogni foccorfo 
bifognò , che fi rendcfsero . C uald. Priorat. tìtjlor. p ar t. i. 
U, 4 . a 

Li fchcni, e derifioni del Conte. Duca d’01iuares,pcr 
gli aouifi, che dal Gouernatorc di Badaios hebbe la Cor- 
te di Spagna della riuolta di Portogallo , e dellcfaltatio- 
nc a quel trono Reale di Don Giouanni di Braganza;fi co- 
me lcruirono alli Portoghefi per afiìcurarfi con la dilatio- 
ne del tempo da gl’attentati de’ Spagnoli, la fulfiftenza 
delle proprie fortune, così a quelli furono di tanto dan- 
no, che fecero cadere dal Diadema del Rè Filippo la pre- 
tiofa pietra di quello Regno ; onde all’auuilo , che il Du- 
cane diedea Sua Mae (là; l'interrogò , s’era in fiato di 
poterne priuare il Braganza. Acuì difse il Conte : non 
ferà facenda di poco più d'vn giorno, & il Rè foggiun- 
fe, piaccia a Dio, che fia così. Ne s’ingannò, poiché 
lo ftabilimento in quelle prouincie della Sede Reai e di 
Braganza, e fanza dubbio fiato laccrefcimento di ma-, 
lori a Popoli Spagnoli, e di pericoli vgualmente a quella 
Corona, che circondata da maligni humori , fi rendè 
fiacca, e debole per le turbolenze, che da quella noui- 
tà ne naquero . Zfii. tìtjl di Portogallo . 

AFOR1SMO SETTANTESIMO QUINTO. 

S F. il Prencipe vuole afficurareil fuo Stato fenza ado. 

prare il ferro, fappia prudentamente preualerfi dell’ 
©ccalìoni, che i’alrruidifcordiefogliono di molto profic - 
toprefenrare, perche da quelle ne riccuerà vtili grandi* 
per il riftabilimento del proprio Regno . 

Dum e a tjlas Germanico plures per proti in ciaf tran figitnr> 
.. ■ i — ■ hand 
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{j AH A lène DrtttsDrufus ftefiwt inltcient Gtrmanos ad di/cofc 
dias , yrquefrattó urn 44 arob'oduo , <~ujquc m exitium infijle - 
Yetur . hb • hlttn ‘ 1 ^ ! 

GLI Auftriàci s'applicarono £on ogni maggior ftudio 
potàbile per mantenere nella buòna difpofttlone verfo l'- 
Imperatore il Duca Carlo di Lorèna , che con la vita , e 
con gli flati armandoli , teneua in grandillima apprenfio- 
ne la Corte di: Francia , fòpra-lettìrbolenze della quale , 
•fondauanolc Acutezze della Germania; che per ciò per 
‘dare noua matèria d'accèndcrui vna guerra interina , nu- 
driuano la diffidenza tra il Rè , & il Duca di Orleans Tuo 
fratello, facendo 3 queft’effetto paAare foggetti confiden- 
ti a tra ttareco’l Duca, non pretermettendo cofa alcuna, 
che valelfe a tenere liFrancefi nel loro Regno difcordi, e 
che perciò il Rè di Suetia , non ne ricaualfe gli inabiliti 
foccorfi . Guald. Priorat. Hi fior. furi, ’i . hb. 4* 

IL Rèd'vngeria rotto, ch'ebbe con le genti Cefarec 
il Rengraue , il quàlt’ con le fue, e cauate foldatefce da 
Prèfidij,‘apprefs6 d’OfFémburg tteucuafi . Non feguì la vit- 
toria contro Sùezzefi ; ma fi tenne ne Tuoi quartieri del 
Ducato di Vuirtemberg, per così dar tempo a Suczzefi 
tutti conquatlatidi rimetterfi, acciò rinfrancati gl' animi, 
nòn cedettero* alle dimande fatte loro in Magonza da Mi- 
niftriFrancefi, delle Piazze, che teneuano Copra il Reno, 
ò per quei contorni fino all’ora negate. Guald. Priorat. 
Hi fi. part. i . hb. 9. 

INALBERATE le Infegne di ribellione in Parigi dalli 
Parlamentarij, c Frondori per pafsarc quelli all’ vltimo 
"atto della ribellione , fpedirano al Arciduca in Fiandra , 
•per foccorfo di gente il quale per non lafciarfi fuggire l’oc 
cafione, che gli tornaua a profitto, inuiò a Parigi Don 

Giofep- 
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Giofeppe Arnolfini, acciò a nome Tuo , e della Corona 
Cattolica approuafse per giuda , e conueniente la più 
ingiuda, e atroce fellonia del Mondo , facendo offer* 
te , e promefse molto fpeciofe a quei Prencipi,per man- 
tenerli collanti nella loro Contumacia per ricauarne da 
quella vrili grandi , per la Cala d’Auftria . Guald.Priorat. 
Hi fi or. di Fr arici a Isb. 2 . 

■ . GIOVANNI Quarto Rè di Portogallo, non voife fo- 
correre Barcellona languente , non che d’Arnai pur di da- 
naro , perche voleua , che la guerra continuale , e non 
s'ellinguefse fra le due Corone , per godere nell’altrui tur- 
bolenze la quiete , flabilendo il nouo Regno con le con- 
quide dell’ Indie , e con la raccolta di gran fomma d’oro. 

‘Brufon, <vol, 2 . hb, x. 

AFOK 1 SMO SETTANTESIMO SESTO» 

L E nouirà nelle Prouincie , ò Regni non fi tentano per 
lo più d’alcuno; fe prima non haurà corrotta la No- 
biltà principale, allettandola a feguirei fuoi cpnfigl/jon- 
de dourà il Prencipe caminare con efsa con molta circon- 
fpettione, & amore, perche non ferua per minidra di 
efporre lo dato , non {blamente alla conuulfione dell’ Ar- 
mi Ciudi ; ma all’inuafione delle draniere . 

Catti A da valida marni fines Marcomannoritm inpreàìtur cor- 
ruptifijue Primtorsbus ad focictatem corrumpit^Kegiam , Cajlcl- 
lurncjue mxta fttum meteves illic fueuorum prete, &c. lib, est. 
num. Io. 

LA folleuatione della bafsa Normandia incominciata 
da Villani, contro irifeotitori dell’ impode , penetrata 
ancora nel Popolo di Roano, e di Cam, venne ageuol- 

mente 
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mente reprerfà daH’Armi Regie , fpicate dairefercito dei 
Marafcia/lo della Migliarè , (otto la condotta del Signor 
di Ga/fìon Maresciallo di Campo , perche non hebbe Se- 
guito alcuno , ò apoggio della Nobiltà , c de Magiftr ad 
fùpremi. Uruf nsoL 1 . Ut>. 1 8. 

Memorabile fù la congiura , ordita in Francia da Hen- 
rico d'Effiat Signore di Sinmars , il quale machinandocon 
indegno riconofcimen»o tanti benefìci]*, di perturbare il 
ripofo del regno di Luigi incarno terzo, che l’haueca cosi 
altamente onorato della Tua bona grana, di xouinareì 
Tuoi Popoli, e d'interrompere il corfogloriofo della fu* 
fortuna , trauagliò molto per aquiftarfi il feguito della 
Nobiltà, e de* Soldati, dilpenfando gratie, fauori , 
fperanze, promefse, e denari, dandoli ad intendere , 
che il Rè medefimo cofpirafsc nel defiderio commune 
della Rouina del Cardinale Richicleù,cirando con quell - 
arte quantità di Nobili, e lo fletto Monfieur d’Orleans nel 
principio della confpiratione . ‘Bruf. rvol. iJib.21. 

AFORIS MO SETTANTESIMO SETTIMO. 

V Ngran Prencipe deue cortefemente nel fuo flato 
riceuere vnaltro Prencipe difcacciato da Tuoi (ad- 
diti , ò perfeguitato dalla fortuna , e (òlleuarlo dalle mi- 
ferie, che fcco Sogliono portarfi le fughe repentine, mo- 
ftrando anco di elTer pronto di rimetterli in flato. 

Moroboduo vndique deferto non ahud fubfdium , quat» mifr 
ricor di a Ce furio fuit , tranfgrefsus Danubiani y tjuà No- team pror 
tu n ciani perjluit } fcripf,t T ib trio fio n <z>t profugus, aut fupplex 5 
feetex memoria priori s fortuna ? nammulùs natiouibus clarif 

N fimum 



fuggitùfel Ciltello di; H?nsì , 4 pue erano prigionieri, tra-, 
uè fticoaa Ortolano, furono J^po^euolmente racconti, dal ' 
Puef ^tpri^ Àipedeodj Sappia, e da Prcncipi trattati, 
€ di 14 giunti^ Milano, furono dal Cardinal- Infante be-y 

tì I f Ili *1 tttPnffl 'l/VAÌf fi A ili D»< alili) 


^ue l*Pghe v da;Cort}py?gnQ(^ope a}i’ ora fi tratteueua il 
Rèdi Franfiia) dal MUrqheiftd’.Qquincurt, e dal Duca 
di.Vandpjpio cdn le O fqz*£ regie*,, e con quelle del Dii-, 
cad’Orleans, & itfcgucuce giorno le loro MaelUChri- 
ftianillìrne> accompagnate dal Duca d'Artgiò, dal Du- 
ca, e DuchdTa d’Orleans ) daMadamofella, doJ.Cardina- 
le Mazzarino, e da tutti i grandi della Corte gl’andaro- 
no incontro fino al Monte di Margni , doue lo riceucrono 
pon le dnnoftranoni d’Arpmo, che fogliono nelle difgra- 
tic de gl’Amjci dar proue della loro affettione , pransò in 
()piiipiegnè,reg|aI^tQcQn.fprmc la-fplendideixa di quella 
grajnCprte y ; Accompagnato di ngouo da fua Mieftàfi- 
npynplipga fuori di Compicgnè, feguito nel luo viag- 
gio San Germano, doue fu- accolto, & abbracciato 
daH’Aftìnia Regina fua Madre . Guald. Pnorat. flijì, di 



Francia hb. 2 . 
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afor/smo settantesimo ottavo. 

L ’OSSERVANZA della pareli neFPftncipe^è la più 
prettoiVgioia, che arricchifca là corona, cheli 
dn^e le tempie ; onde non dóurà egli peràccidentc al- 
cuno Violarela data fede per non eflereda fuoibiafimato, 
c da gl’eQen'j come indegno di dónfiihare aborrito . 

Refponfum a Cefare tutam ei , hon oratamene fedèm in Ita* 
tia fiore , fiman'eret ; fin rebus fitti aliud conduceret abitarum 
fide qua nJenifset. Lib. cit. num. i’ò. 1 

HENRICO Quarto Rè di Francia , inftigato dal Du- 
ca di Sauoia a romperò la Pace cò’l Rè, df Spagna , gli ri- 
fpofe: Ho troppo pcnlìeredclìororc della mia parola, 
per rompere vna paòecosigiufta , e cosi nece(Tar»a , fen- 
za precedente offefa ; Violo faceffi farei il foggettò di tut- 
te le doglianze della Chriftiabità; il difeorfo degl’altri 
Prencipi", lacaufa d>tVa guerra flraniera , e della rinoua- 
tionc d'infinite calamità f' Mftthfiart.^.rìarfrìt'.i.. 1 
LVICI Decimoterzo Rè di Francia ; mentre affedia- 
ua San Grouànnid’AngelyV permifè , che di tàTortiflb vn 
Gentil’huomo,. efe ne paflalfe a Veiruan doue era il 
fuo quartiere; per vifitarui il fratello nel Régìiy feruigio 
ferito,* e perche il Rè fù configliato a fitènèflò prigione, 
rifpofe , che quelli era là sii la ftia parola -, replicò Finiti- 
oratore , che non era ,; che parola i & a quello foggiuh- 
fe il Rè, che la fua parola era a lui, quanto a graltriil 
giuramento, e che volèua,, che a tutti quelli thè fo- 
pra di efsa fi affìcurauaiio,/rcligiofaincfìte foiTèofieiuafa 
quanto qualfiuoglia altra cofa,. chefia in quello Inondo,, 
fiaara , e venerabile . ‘Femard/tib, 6. nam. <S. r * 1 “ 
o “ " N a. Pro, 
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PROTRAENDOSI Torto rpcciofo prctefto la pro- 
mefsa partenza da Spagna alla Prcncipelfa di Carignano , 
moglie del Prencipe Tomafo, con li Tuoi figlioli, occa- 
sionò, che vifitata dal Proconotario, c dal Segretario 
Carnero fuoiminiftri, per aflìcurarla della partenza, ne 
fcntifsero qucfti i rimproueri della Prencipefsa , che fi 
efprefse : Chetante volte ormai le haneuano mancato, 
che non le rimanerla più altro, che il credere in Dio. 
D. V it. Siriytom. i.lib. 2. 

RISTRETTI i Capitani de Safsoni ne proprij quartie- 
ri dallefercico del Valleftaim, furono dal Tcrficaafuo 
nome inuitati a rinunciarli nelle mani le Piazze , nelle 
quali comaudauano, con promefsa di non folo Tatuarli la 
y ita 5 ma di trattarli da Compagni, & amici; onde pie- 
gatifi quelli alla Clemenza del Valleftaim , reftò libero il 
Conte della Torre, e perniile anco la fuga del Tubai, 
amando più torto , che per tale attione cadcfsero fopra di 
fe le mormorationi della Corte, che violare la data fede. 
Gualcì. Priorat. Hifl.part. I. hb. 7. 

AFORISMO SETTANT ESIMO NONO. 

P ER raffrenare l’infolenza, e l'audacia defuoi nimi- 
ci, procuri il Prencipe di mandarli contro Capi car- 
ni, che altre volte a quelli fianoftari di terrore, e flagel- 
lo, a fine di tenerli fra il timore > c lo fpauento irrefoluti 
neli’intraprefe. 

Et Maroboduus quidem Rauenn<e habitus fi quando infole - 
jeerent Sueut , quafi rediturus tu Regnu m oficntabatur. hb. 
cit. num. io. 

L Imperatore douendo guerreggiare neirVngheria 

contro 
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contro il più grande , c fpauenteuole Nimico della terrai 
procurò dal Rè Henrico Quarto di Francia , che li conce- 
defseal fuo feruigio il Duca di Mercurio, che vn’altra vol- 
ta con gran credito di Prode , e gerierofo Guerriero , ha- 
ueua colà militato, quale ( approuara dal Rè la condot*- 
ta ) fu riconofciuto Luogotenente generale dell*' m pera- 
tore nella Tua armata, nella quale; benché piccola in 
numero; ma grand iffi na inbrauura, diede egli faggio 
del fuo valore, con fpauento del barbaro Nimicò . Match* 
lib. 3. narrai, i.part. I. 

DOPO la morte del Rè di Suetia gPOfficiali dellafua 
Armata per nonreftare fenza capo , diedero di com- 
mune confenfo il Generalato al Duca Bernardo di Vai- 
mar non folamente per merito di valore dimoftrato nella 
Battaglia di Lutzen , e per la maniera affettuofa , con 
la quale sera impegnato nella vendetta del morto Rè; ma 
perche efsendo nimico naturale di Cafa d’Auftria, e ama- 
to da tutti i Protettami della Germania pareua loro di 
refufcitare la rrputationc , e la condotta del Defonto 
Goftauo. jBmfi'vol. i. lib. 3. 

AFOR1SMO OTTANTESIMO. 

N ONdeueil Prencipe per rouinare vn fuo 'nemico 
valerli delle leggi dell* Hofpitio , con l’inuitarlo 
acafafua, cpoi tradirlo; perche retterà femprein lui 
la macchia dell’impietà, e della Barbarie, che lo rende- 
rà a tutti odiofo . 

Rhefcuporis [ancien do , T?f diSiabat federi cornuti tum <taijcrt t 
tratlaque in multar» nofiemlet'tia per epuias y ac 'vinolentiaM , m 
cautum cotyrt) (gf poti quam aolum mtelltxtrat Saoa Regni 

e iujdem 
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' tìufdem famìlix Dcos,( 2 fr hofpitales menfas obtejìantem cdthemt 
onerat . ltb.cit.nurn. io. j... : f > ' ; -i ; ' - - ;1 - V 

L’Infolenza j e crudeltà del Duca d’Alua ne paefi baf-, 
fi , lo relè indegno di quel gouerno , tanto più che defi- 
derofo della prigionia de Comi d’Egmont, e d’Hoino, 
fece che il Priore Fernando di Toledo figliuolo di efso 
Duca inuitafse a definare feco in Palazzo eflì Conti , con 
molti altri Signori , douc quei miferi del futuro male po*; 
co prefaghi vi andorono , concertando co'l medemo 
Duca il modo per fare l'imprcfa di Teonuille ; mà nell'- 
vfcire jthe fecero dalla fua Csmera, fuiono da Sancio 
d’Auila, edaleronimo di Salinas di ordine del medemo, 
e da parte del Rè fatti prigioni. Corte fì<tg. Itb. 3. 

IL Cordone Goucrnatore di I gra peraggrauare con 
«gl’altri confpirarori Thomicidio, che haueua deliberato 
eseguire nella perfona del Valleftaim , poftcrgata lame- 
moria de benefici) grandiflìmi riceuutida qiièfto , per me*- 
glio aflicurarfene gli tolfe d’apprefso il Terlìa, Pillò, il 
Chiuzcbì, eilNiman, haueirdoli egli per dar mano a 
cosìdeteftabile rifsolutione, inuitatileco^Cejia, nelfi- 
ne della quale liccntiati gPa fliftcnti al feruigio della men- 
fa, perche pafsafscro anch'dli a cibarfi >; furono i mife- 
ri ofpiti ( poch’anzi aificurati con tanti pegni di fratellan- 
za, e di pace) da. vnafquadra d'armati foldati afsaliti , 
e morti , correndo poco dopo il medemo infortunio il 
Valleftaim da vno de Congiurati con vna Alabarda fora- 
to da vn lato ali’ altro, facendolo immediate cadere , e 
fpirarc 5 mentre fuillaneggiaua di tradimento i congiura- 
ti, fcricordauaà Celare la fua Innocenza , lanciando al. 
mondo là decifione, le il Cordone aquiftafse più infamia, 
©gloria d’hauet fatto trucidate ad vna naenfaofpitale i. 
v . .. - propri| 
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propri) amici, quel Generale, dacuiriconofceua ogni 
fortuna!. Sruf ami. uiih.xi. . 

AFOKIS M’O "O TTANTES IMO 'mi MOi 

^ O i ’ ‘ 1 ? \s * --U/ ii 

N ON è bene , che HBrencipe riportando Vittoria 
• frà l’armi Ciudi j & aqUiecando le ribellioni , com- 
porti , che fé ne facci publica. memoria del fuccelfo per 
non oftentare neiroitefsotem P Qira fui fortuna congiunta 
alla crudeltà della pena , impatta a Rubelli. 

Atque idem ; cum V aleniti Meffalmuifi^nam ditreum in 
étde *Aì.irtts V (tori , Cecili* fcuertts ararti alcioni flatuendani 
cenfuijent prohibuitob exlernkt ea rvi&orias f aerarli diftiuul 
domenica mala triflttia aper tenda A urial, itb n 3*»u. 

Ab Duca d* Alua , che fi vantaua di hauer fatto morire^ 
per mano del Boia diciotto mila perfone, panie che i 
fuòP’gefti nella Germania inferiore fofscro degni di me- 
moria; perche 9 f akò-d a fe ftcfso vnaftatua di Bronzo’ 
pedeftre, armata, che locò nella Piazza del Camello d* 
Anùerfa fopra vn grkì Picdeftallo idi Marmo., la quale 
porgendo vn braccio in fuora, come chi chiama alcriase* 
Calcauaco’piedi vn gran molilo con due tette , e fei brac- 
cia, Sc àltrecòlb di varie (ìgnificationi , perchèall’orec- 
éhiéhatfeuaappefofcudellrni, e da certe bifuccie, che 
gli pendèlrano al Collo vfeiuanoferpenti, in tutte le fei 
mani ceneua qualche cofa, Vna porgeuaferitture, vn’- 
altra alzaua vna torcia; moftraua qùefta vn martello> 
qucll’altra vna mazza ferrata , quale Ih ingeua vna boria, 
quale vna feure , tutto pcrdimottrarcle ribellioni, e Itfie- 
refie fupetate , l’Infcrittioni comfpondeuano alla fcoltu- 
rajPerche nel Capitello del Pilaftrocra fcritto (are laptiuo) 
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IVna delle quattro facciate non haucua lettera alcuna l 
dell'al tre in quella di mezzo fi leggeuano qucfte parole 
fcolpite nel Marmo, 

A Fernando Aluarez. di Toledo Duca d*Alua fedel mi- 
ni (irò del Rè di Spagna FILIPPO SECONDO per 
hcucr quietato le riuolutioni , /cacciati i Rubelh , re- 
(bruitala Religione ) fojìo la giu/Utia in fuo luogo , e 
tjuefte Prouinciein pace. 

Da vn’altra banda era Sgmacovn Altare all’antica coì 
fuoco e Tmcenfo , e le lettere diceuano , 

DEO Patrum noftrorum 

NeU’vltima facciata poi era fcolpita l’Alba , ò vogltam 
dire l'Aurora con gl'armenti > che vfciuano in Campa- 
gna, e gl’ animali notturni» che fugiuano co’l motto 
Greco, 

Alba di fìr ugge Untale . 

Qliefìalbtua dilpiacqucalRèdiSpagna, che dal fucef- 
fore in quel Gonerno la fece abateere . Cone/lag.lib. 4 . 

AFOR.1SMO OTT ANT ESIMO SEC ONDO l 


L E fortezze , e le Città pofte alla frontiera dell’inimi- 
co dianii in cullodia ad huomini valorofi , & aguer- 
nri , e che amino la gloria, e l’onore, acciò quelli al 
folo apparire dcH’Auerfario armato vinti non li rendano; 
mà coraggio! jmci te s’oppongano, e quanto alla loro 
fede è llato coamitfo validamente cuftodifcano . 

Preerat Cajieilo Decius impiger manu , exercitus militia , 
(& tllam obfuhonem flagitij ratus , is coortatus militeSy <~ut 
copiam pugna in aperto facerent , acicrn pròcajtris wjtruit prt- 
inofr impeti* pulja cohorte promptus inter tela ociurjat. lib. at.n . 4 . 
ri • \ KAC- 
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RACCOLTO dalli Spagnoli vn* e ferrico di forfè fedi- 
ti mila combattenti fotto il Comando generale del Duca 
diCardona, edelCo:GiouannidiRubellonc (chiama- 
to/nfiemecolMarchefeSpinola a qucft'effetto in Ifpa- 
gna ) lo fpinfero da Catalogna nella Contea di Roffiglio- 
ne, e quindi all'attacco di Leucata, la prima piazza di 
Lingua d’Oca sù quelle frontiere : Qgi accampatili vi 
piantarono la circonuallatione; mà incontrato vn Go- 
uernatore ( che era il Signor di Berri ) d’animo intrepido , 
e ficuro poterono auederfi in Breue deH’infelicità appa- 
recchiata a quello loro tentatiuo, che furono neceflìtati 
di abandonare dal Duca d’Allayn Goucrnatore della Lin- 
gua d'Oca, che v'introduffe conflìderabilc. focorfo. 
jtrufsvol.iMy.il. 

IL Marchefe di Celada venuto nello (lato di Milano 
dalla Corte di Spagna con titolo di Generale della Caual- 
leria dell'efercito , che fi doueua formare per ordine , 8c 
alle fpefe del Rè di Spagna nell’ Alfatia in foccorfo della 
Germania, mentre li Miniflri , e Capitani Spagnoli 
fmarriti non fapeuano fe per non perdere la Piazza di Va- 
lenza attediata dalli Duca di Crichi, Sauoia, e Parma , 
douefero auenturare la vira de difenfori, ò fe per non 
perdere f difenfori , abandonare vna piazza di tanra con- 
ferenza, s’offcrfe il Celada entrarui in diffefa, e fagrifi- 
care fe fletto in cosi pericolofo cimento ; onde encratoui 
con la patente di Capo, e Goucrnatore fourano, operò 
con il fuo Coraggio, e vigilanza che dopò cinquanta 
giorni di oppugnatione fi ritirattero i Duchi attediami, c 
abandonafsero l'imprefa , con molta fua gloria per hauer 
foftenuto gl’affari della Corona, e della riputatone del no- 
me Spagnolo . Capriat.part. 2 , hb. 1 4.. 

O IL 
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IL fòrte di Bremo, chcteneuain apprendane di fpa- 
uento tutta la Lombardia , e poteua fiancare vn, numeri 
fo efercito nell’afscdiarlo,caddè in mano de Spagnoli con 
piccioli sfòrzi; perche Mongagliardo di efsa Gouemar 
tore,per non arrifchiare alla rapacità denimici leimraea- 
fe ricchezze, che haueua ammafsatc , e con le paghe 
delle Soldatesche rubbatte alla Corona, e con le mer- 
cante efercitatc in quella piazza, ne trattò la re fa, met- 
tendo in faluo tutto il iuo Bagaglio. Erufon.'vol. ulib. 15, 

gAgflir ^ ji .sb tùii'i-' • jT^blSOlbjiOCKi • T! ’ì'k *> 

AFOR1SMO QTT ANTESIMO TERZO. 

H AVENDO vn Prencipe nel fuo flato vn nimico 
potente , doma sfuggire di cimentarti fcco a cam- 
pale Battaglia; mà con leggiere fcaramuccie l’andcrà 

trattencndojperche continuandoti a poco a poco Io ren- 
da debole, & inhabile alla vittoria. 

Sed T dt farinai pcrculfs 'Numi dì s , c ’sr oh fidi* afpernantibus 
fpargit hellum y •X’ùi wjìaretur ccdens , ac r tir fu m in terga re- 
tycaijS, C?" dum e a ratto barharafutt , irritata , /r/futaefue Ro. 
pianura impune lud/fcahatur . /ih. cit. mi. 4. 
t, AMBIVA il Prencipe d’Orangcs di combattere co’I 
Ducad’Alua; mà quello vecchio Capitano, chevolcua 
flare su la diffefa, rifiutò più volte la giornata, contentan- 
doti fenzacllcr tirato a battaglia di fiancarlo, c confu- 
marlo; mentre continuò più di venticinque giorni, fem- 
prc fluitandolo, fenzaconfentirh la battaglia , ne lan- 
ciarlo mettere a fattionc alcuna d’importanza’, neceflì- 
rando il Prencipe a partire, forfè più per rabbia di non 
porere tirare il Duca al fatto d’armi, che per neceffita. 
CcneJìjgJib.$. 


NON 


DJ CARLO MOSCHE'NI. 107 
NON Jjfciò il Duca di Biuiera di follecirare il Fridlan- 
dia d’atraccarc le trincee nimichc, nelle Campagne . di 
Norimberga j mà rifpofe etto, che a puntole fiere fi dc- 
uono lafciar macerare dàlia fame, c dalla rabbia di non 
poterfi sfogare combattendo, ed efler imprudenza l’ac- 
coftarfi al Martino incatenato, quando è agitato dalle 
furie. ‘Bwf.'vol.iJib. 8. 

AFORISMO OTT ANT ESIMOQV ARTOì 

N ON permetta il Generale, che il fuo efcrcitonel 
marchiare da vn luogo all'altro, fi conduca dietro 
molto treno di Bagaglio , poiché occorrendole azzuffarli 
co’l nemico, potrebbe efserli di grande imbarazzo, onde 
non potendo ritirarfi a tempo, o mutar forma di batta- 
glia, neretti fuperato, e vinto. 

*1*0(1 cjuam deflexi t ad marittimo s locos i/ligatus Predx (lati- 
uis caftris herebat , Ahfumque Patris Apronitts Ccfianus , 
cttm equite , cohortibus auxiliarijsy queis ajeloafsimos le- 
gionum addtdcrat profpcram aduerfus USltimid.tS pugnarti facit 
pcllitque in deferta . lib. cip num. 4 . 

IL Generale Conte di Gucbrian , rifoluto d’attac- 
care l'armata del Generale Lamboy, alloggiato nel Pae- 
fe diChempeninfitoauantaggiofo, e forte, prima, che 
feco con poderofe armi svnifscrHazfclt, lafciò lapaz- 
za d’Ordinghen cuftodita da 200. Soldati, ouedepofe 
co’l bagaglio i.piìi grauofiimpedimenti. Guald. Priorat. 
Hi(l. part. iAib- 5 . 

COSTAVO Rè di Suetia , inrefa la partenza del 
Conte Poppenaim verfo Colonia , lafciat3 gran parte del 
fuo Bagaglio a Nauburgoj marchiò con velocità grand;!- 

O 2. firn a 
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/ima dietro la pefta de gl’ Imperiali , di che amie rt ito il 
Valle/laim, /pedi immantinente dietro al Poppenaim , 
perche tornalse al Campo > doue non tornò , che'con tré 
foli Reggimenti de Caualli , & vno de Dragoni , poiché 
bruendo prefa , e Taccheggiata Halà, le fue genti cariche 
d preda tardi s’allelliuano alla marchiata. 'Brufrvolpìi. 
tno lil. 8. . 

SPEDITO dal Configlio Cefareo il Galafso, con 
tutte le forze Imperiali verfo Torgaù per liberare la baf* 
fa Alemagna dalle infeftationi Suetefi, e per conferuarfi 
bencuolo l'Elettore di Safsonia, il Bannier vdita quella 
mofsa, che lo riempì di fpauento, abandonato in con- 
tinente Torgaù prefe vna precipitofa Marchia verfo 1 ’- 
Odera , eperelfer più pronto alla fuga, lafciò adietro 
gl'infermi, ì cariaggi, e i Caualli > che gl’crano d’im- 
paccio . *Bru[ njol t i . lib. 1 4. 

SVPERATA, e prefa a forza dalli Suedefi là Piazza 
di Francfort, nel Tacco, che gli diedero, crebbe la 
confufione, e l'vccifionc,rimpaccio del Bagaglio de fug- 
gitati, onde tra di ferro, di fuoco, e d'acqua vi periro- 
no quafi due mila Imperiali , e ve ne rimafero da cinque- 
cento prigioni* Guald.Priorat.BiJi. part.i.lib.prim. 

AFORISMO OTT AKT ESIMO QUINTO. 

L A carica di Generale d’vn’efercito non deuefi dal 
Prencipe conferire, che ad vnprouetto, e vete- 
rano foldato, echehabbi confumata elperienza della 
guerra, fevole, che le di lui armi frano temute. 

*Neque multo pojl mijjìs ad Senatus litteris T ibcrtus motam 
xurfum Africani incurfu Tacfannatis docitit , ludicioque Pa- 

trum 


DI CARLO MOSCBEKÙ i©9 

tram deligendum Proionfulem gnarum militi*, torpore •valir 
dum , & bello juffcSìurum . ltb.cit.nu.6. 

FILIPPO IV. Rè di Spagna vidde in vn momento le 
cofe della guerra andar peggiorando, perche al Marche- 
fe Spinola lucceflc nel gouerno di Milano, e nel Capita- • 
nato dell’Armi il Marchefe di Santa Croce (oggetto inca- 
pace di tanto carico; come quello, che alieno dalle 
funtioni Còlili ; non che dalle fattioni militari, non por- 
taua ne fpirito , ne rifolutione ballante per foftencrc tan- 
to pefo. "Bru.frvol.iAib, 3. 

MORTO pi igione per le ferite riceuute nella batta- 
glia Lotto Londra il Generale Landse , la carica fu dal R 
Carlo data al BironButten Scozzefe huomo incanutito 
nè grcfercitì , c che haueua militato Lotto il Rè Goftauo 
Adolfo, con fama di valorofo Guerriero . Bi/acc.UiJì.d 


Inghilterra , . 


afokismo ottaktesimosesto. 


S EilPrencipe di perlona vifitara alcune Prouincie più 
lontane dal fuo foggiorno, arrecando con la di lui 
prefenza confolatione a Vaffalli , e rimedio oportuno a 
molti inconuenienti, che da Miniftri fi commettono, ne 
cauerà gran vantaggi per la quiete dello (lato. 

Ad Aldi t panca Drufusde Matrimonio fuo ; nam Principi - 
pibus adeunda fepius longinqua Iwperij, lò.cit.nurn. 6, 

IL Rè Carlo primo d’Inghilterra data vna feorfa alle 
parti più fettentrionali del fuo Regno, e fattofi vedere 

da que’ Popoli fu da ogni parte riceuuto, leruito, & ac- 
clamato in particolare dalla Nobiltà , che tutti promettc- 

uanodiferuirlo conle vite ? c con le fortune, e fpeciaL 

— - - - - mente 
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mentel.C Città di Ninuarch, eLincoln, che fi dichiara- 
rono di voler ieguìre ad ogni fortuna , e pericolo le parti 
del fuo Signore contro il Parlamento 5 c le Prouincie di 
Erford, eCornouaglia, aderirono al Rè, e luoi Jnte- 
rcilì facendo Io fteffo le vniuerfità di Cambrigi , e Oxford, 
che fecero vn regalo a fua Macftà di venti mila Lire (ber- 
line con promefla come Taltre difpcndere quanto hauc- 
uano per fuo feruigio . %ifac. Hifì<n\d' Inghilterra . 

LA Corte di Francia adoprò tutti gl’adrezzi pòflìbili, 
e più valorofi per dare pronto rimedio alla Seditione di 
Bordeos chiamando finalmente anche con reiterati ordini 
il Duca di Efpcrnonperrimoucreconla fua partenza la 
Caufa, che faceua germogliare ne gl’animi de Bordelefi 
le riuoltejmà differendo quello la fua partenza il Cardina- 
le Mazzarino configliò il Rè Luigi XIV. a paflare di per- 
fona a Bordeos per adolcirc con la fua prefenza quei po- 
poli efacerbati da trattamenti dell‘Efpernon operandoui 
non inferiore riufeita di quella , che haueuano fatto le vi- 
fitc di Normandia, Sciampagna, e Borgogna, ne il 
configlio fu infruttuosa ; perche auanzatafi fua Maeflà 
nel viaggio, e felicemente giunta a Libourne, il parla- 
mento di Bordcosgli fpcdi incontro vna deputatione d’ 
alquanti principali configlieri col prefidente Picon per 
fradicare da quella Prouincia l’Arbore fatale delle com- 
motioni Ciuili , come poi feguì, dfendo il Rè con ogni 
dimoftratione di vera obedienza flato riccuuto inBor^ 
deos . C ua/d. Priorati Pdijìor. di Francia , Itb. 4. 
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Q V ANDO il Principe teme, clic qualche grande 
, pofllefler orìgine di follcuamento, ò ribellione 
nella Prouineiaoue 1 egli dim ora,' procuri còn qualche 
fpetiofo precedo da quella allontanarlo ,e Io facci in mo- 
do, che più non potili hauerui fperanza di corrifpon- 
denza. 

Jgitur aqua y (Svigni inteYdtSlum reo , adpofitumque , mite- 
v eretur infuta y ncque Macedoni^ neque Traci* oportuna. 
ltb.cìt.nu.6, 

LVIGI XIII. Rè di Francia, dopò d’hauer aquietati i 

moti di ribellione nel fuo Regno con la teda del Duca di 
Momoransì tolfe il carico di Logotenentc Generale nella 
Lingua d’Oca al Duca di Vantador, nipote a elio Mo- 
moransì della Cafa di Leui ; benché non hauefse parte al- 
cuna nella congiura , dandoli in cambio il Gouerno della 
piccola Prouincia di Limofin, impiego di maggior gra- 
do} ma di minore emolumento» c quello non fece, che 
per leuare da ella vo Parente del Duca molto da quei Po- 
poli amato . Guald. Priorut. Bi/Ì.part. i . hb. 4. 

ILMarefcialIodi Rantzaù Gouernatore diDuncher- 
chcn, benché poco amico del Prencipc diCondè; nien- 
te di meno nelli riuolgimenti di Parigi par, ch’afcoltafle 
alcune propofte fittegli da Spagnoli, c die neluoidif- 
corfi parlalse vn poco troppo libero : onde da ciò ingelo- 
fito il Cardinale Mazzarino, (limò bene di ailìcurarfi di 
lui, e con ciò leuare a Condè ogni ombra, ch’egli con- 
tro di lui protegefse quel fogge ttoj che gl’era poco gra- 
to , lo chiamò per tanto con tal qual protetto a S.Germa- 

no, 
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no, doue fu arredato, e mandato nel Caltc\v> di Vin* 
cennes; come pure furono carcerati in Graueling ,) §j. 
gnor della Grinolliere fuo Sergente maggiore , e il P,{ ore 
di Prcftier Tuo Segretario , ambidue pofcia liberati di i£ 
a pochi mefi con ordini di ritirarli l’vno in Turena , c 1- 
altro in T olofa . C »dd.Priorfit,Hijì. di Francia lib.z. 

AFORISMO OTTANTESIMO OTTANO) 

I L fòuerchio pefo delle Gabelle impofto dal Prencipe 
alfuddito, la crudeltà, c fuperbia.de Miniftri, che 
gouernano, c l’empietà delliefattori fono caufe poten- 
tittìme di commouere gl’animi de fudditi di fufcitare le ri- 
bellioni, e le riuoltede Regwi. 

Jgittir per concili fibula , cerus fcditiofa dijfcrebant de covti- 

nuatione tributorum , grauitate fanoris , feti aia , ac fuperbia 
prcfidenttum , dt (cordare mihtcm , andito Germanici cxitw, • 

cgrcginm refumend<e libertati tcmpns. hb.cit. nu. 7. 

LA domanda fatta dal Duca d’Alua a Ili dati de paefi 
badi , di voler rifcuotere vn per cenro fopra rutti i beni d* 
ogn’vno, così immobili, come mobili per vna fola volta; 
cinque per cento perpetui fopra le vendite, che fi facettero 
di tutti gli (labili, e dieci per cento al mcdelìmo modo 
continui fop'-a mobiIi,quante volte fi vendettero, la fen- 
tirono male tutti i popoli , che daU'impolìtione de tribu- 
ti, dall’infolenza de Miniftri , e dalla tema dell’Inquiiì- 
tione concitati allo sdegno, firidufsero ad vna follcua- 
tionc generale , che portò quali la totale rouina di que‘- 
paefi. Coneflag.lib. 4 . 

IL Rè Carlo primo d’Inghilterra non contento d’haue- 
re di propria autorità podi dati; alle cofe più necefsarie 

da . 
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da contornarli, cauandonevn buon tributo, che immeJ 
datamente pofe vnagrauezzafopra tutte le Cafe, non 
foto detta Città di Londra 5 ma di tutto il Regno; vio- 
lenza, che non più pratticara, commofse gl’animi de 
fudditi , efcl amando l’ingiuftitia di quefte efigenze ; mà 
il Rè incerate l'orecchie alle doglianze pafsò più auanti, 
trattando la materia delle forcfte , o beni incolti > con la 
quale toccando, c nobili, e ignobili, e la maggior par- 
te de fudditi, diedero quefti di mano alla guerra, che 
feruì per fottoporlo al ceppo , doue per mano del Mani- 
goldo finì di Regnare . ‘Bifac.Hìft.d' Inghilterra . 

FILIPPO IV. Rè di Spagna per leftorfioni pattricate 
da Tuoi Miniftri , hà con fuo ramarico veduta la Catalo- 
gna inalberare l’infegne della ribellione , e chiamare gl- 
efteri al Dominio di quel Principato . Et il florido Regno 
diPortugallofcotendoilgiogoCaftigliano, inalzare al 
trono li Duchi di Braganza, & in riguardo alli ftrani mo- 
di di ferefeere gl’Aggrauij, e di efigerli nel Regno di Na- 
poli, doue fra Monte Rey, c Medina, furono importi 
cento, c più millioni di Gabelle , fofpirando quei Po- 
poli lo fiato infelice loro con l’imbrandire l’armi hanno 
porto Sua Maeftà in grand'apprenfioni di Spauento per li 
danni, che dall’Alienatione di quefto Regno dalla fua 
vbidienza poteuano irreparabilmente alli Tuoi fiati alleni- 
te. %fa.ee. Hi (ì. di Napoli. 

AFORISMO OTTANT ESIMO NONO. 

S ERVENDOSI il Generale de Terrazani, ò de fol- 
dati indifciplinati neflVfodcll’Armi, poco bon elìco 
dourà fperare alle fue intraprefe , perche il timore del 1’- 

P inimi- 
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inimico prillandoli de fornimenti, gli renderà labili all*, 
cfsecurione de fuoi comandi. 

Won din b*c, nec apud legatosi ceterum propinqttabat legio. 
numaccies, incori diti qae , ac militi* ncfcij Oppidam/itquc ocu- 
fof t pcrjae aurtbusfatis competebant . lib, cit. mtm. 7. 

ILPuca di Rouano combattendo fotto Morbegno J 
accortofi , che il Terzo del Triuultio fi trouaua /coperto, 
e fenza riparo veruno , voltò a quel Corno, e come che 
era anche tutta gente nuoua , ebbe fortuna d’atterrarla , 
c fcompigliarla , e quefta mife in confufione l’altra a fe- 
gno, che non hauendo hauuto riguardo i capi dimette- 
re la gente più noua ne pofti più coperti , e ficuri , Roua- 
no entrò nella terra . Fofat. mtm. Hifl. 1635. 

lLConteTillì, fpiegate eh’ hebbelecendein vifta di 
Magdcbourg per aftringerc più ageuolmente quefta 
piazza, aìloggiò alcuni Regimenti tra efla, & vn forte 
fabricato dagli Nimici fopra l’Elbis vn miglio dalla Città 
per impedire la communicatione da quefta a quello , che 
felicemente gli riufeì, perche il Capitano del forte, non 
hauendo più veduto guerra fùforprefo da tal ipauento, 
che codardamente, efenza diffenderfi s’arrefe. Gttald. 
Priorat.Hift.part. ijib-i. 

IL Popolo feditiofo di Bordeos , ftradofi in numero di 
fei, òfettemila, per affediare Liburne, il quale era 
condotto dal Generale Chambaret vecchio Caualicre 
poco efperto nel condure la fanteria , e molto meno nel 
conofcere, quali foflero le parti di Generale, la gente 
tutta fenza difciplina 3 poiché la maggior parte confta- 
ua de Seditiofi Bordelefi , e de Contadini raccolti , tu- 
multuariamente guidati da Configlieri del parlamento , 
cperfoneditoga, a fatto ignari dell* Armi. All’incon- 
tro le 
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troie Sofdatefche del Rè j benché di lunga mano infe- 
riori nel numero, tutte però erano di gente efperta, c 
veterana, condotte da officiali agguerriti , de quali età 
primo Marcfciallo di Campo il Conte di Marin, gl’altri 
Gentilhuomini , che accompagnauano il Duca d’Eper- 
non haueuano quafi tutti feruito nè gl‘eferciti , e perciò 
vitando quefti furiofam ente né quartieri de Bordelefi,in 
vnfubitogliruppè, e feompigliò, facendo le truppe 
Regie quanta ftrage volfero, finche puotero feguitarei 
fiiggitiui, facendo con quefto Macello , conofcere qual 
differenza vi fia tra Soldati, e Cittadini» e quanto pre- 
uaglino i pochi buoni a molti inefperti. Guald. Priorati 
Hijìor. di Francia , lib. 3 • 

AF 0 K 1 SMQ fiONAXT £SJMO. 

P RIMA, cheilPrencipe, ò Generale d’cferchi in- 
traprenda imprefa alcuna , deue maturamente pen- 
fare , e discorrere , fc fia bene il farla , & in che modo fi 
pofla ridurre al bramato fine perriufeirne con honore; 
poi che inconfideratamente tentandola, potrebbe a lui 
effer di vergogna , & al Nimico d’vtiic . 

Sed Tiberini fepeapud sè penfitato , an comeri tatnprofu- 
fe cupi dine s pojfent j num coercitio plus damni in Rcmpubli- 
cam ferret , (juam indecorum attreSlare , quod noti obtincre - 
f«r, 'ziel retcntum ignominiam y O'tnfamiam njtrorum tllu^ 
(ir tutti pofeeret , pojirtmo litteras ad Senatum compofutt . lib % 
eie. num. 9 . 

CRISTOFORO Mondragone douendo con lefcrcito 
Spagnolo pattare il Vado dalBrabantealTIfolaSuitbcuer- 
lant, giunto alla Riua del Mare, confiderò, chefiendo 

P a quel 


i\6 TACITO ISTORIATO. 
quel fpatio, che fi feccaua con la mancante dcll'acque 
più di fei miglia , e paludofe malageuolmente in quattro 
hore poceua valicarli ; perciò bilanciò il tempo» accio 
che ia crcfcentc non coglicfle i Soldati nel camino , fa- 
cendoli entrate nell’acquc vn pezzo prima che haueflero 
finito di feemarej acciòchevenilTeroadelTercdcl tutto 
feeme, quando fi trouafsero a mezza ftrada, & il rima- 
nente del camino fi potefse fare prima che co’l crefcerc 
facefsero impedimento . E così quel valorofo Capitano 
pafsò faluo con quei Soldati all’altra riua fupcrando co*i 
ilio con figlio ogni difficoltà. Conejlag , . Itb. 6. 

IL Capo dell’Armata Spagnola , che da Barcellona 
con quindici Calere cariche di Fanteria per feruitio della 
Guerra fc nepalsaua in Italia , giunto felicemente al 
Vayo, moftroflì molto inprudente; mentre hauendo 
meflo in terra alcune compagnie di fanteria , e fouragiun, 
ta a villa di quella l’armata Francefe, ordinò che fi im- 
barcafse la foldatefca per cimentarfi in vn fatto d’Armi , 
nel quale recarono quali tutte le Galere così Spagnole > 
come Francefi disfatte, e fracafsate, fenza foldati, e 
fenza marinari , che a pena poteuafi moucre per la ritira- 
ta» con difeapito della Spagnola in particolare» perden- 
doli per capritio tanti Soldati , il cui arriuo all’efercito nel 
Monferrato era tanto defiderato, & oportuno. Guald . 
JPriorat.Hift.part. 2.//L4. 

IL Conte Tillì rifaputa là caduta di Colbergh , in ma- 
no de Suezzefi per non pregiudicare alla fama in tante 
battaglie, e vittorie aquiftata, non volfe auanzarfi con 
l’efercito alla ricupera delle Piazze della Pomcrania con- 
fiderando gl'intoppi , che fe li farebbero oppofti per 1- 
oftinadone del Popolo alla diffefa , e per li Suezzefi , che 
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le «mardauano : onde voltò il pcnfiere fopra Magde- 
bourg , che dopò vna lunga , & oftinata diffesa fu prefo, 
e defolato . Gualcì. Priorat.Hijì.part. 1 Atb. 1 . 

r • *->» 

aforismo novantesimo primo. 

A borrisca il Prencipe il nome d’accordo con vn 
publico contumace, ò forufcito, ne già mai con- 
delcenda a trattarlo al pari de gl’ altri nimici co’l ftabilire 
feco articoli, ò formar fcritture per la Pace,fe non vole£ 

fere riputato difonorato , e codardo . 

'Non alias magis fua Popuhtjue contumelia Romani indolui ffe 
Cefaremferunty quam quod defertor, r Piedohoflium more 

agerct . hb.cit.nu.lz. 

MASSIMILIANO Imperatore pregato dal Prencipe 
d’Oranges, mandò in Jfpagna l’Arciduca Carlo fuo fratel- 
lo per rimoftrare al Rè , & a pervaderlo a componerfi 
con elso Prencipe , & a pigliare qualche accomodamen- 
to alle cofc della Germania, inoltrando quella efsere 
migliore ftrada , che quella della Guerra : Ma il Rè rif- 
pofe, che erano i delitti del Prencipe troppo graui, e 
degni di elemplare caftigo, e che per ciò non haueuano 
lafciato luogo alla Pietà, alla Clemenza, e tanto mag- 
giormente , quanto efso Prencipe reftaua tutta via con- 
tumace, erubello, perfeuerando nè delitti , e nelle ri- 
bellioni. Non conuenire all’obligo, alla Giuftitia, all’- 
efempio, all’autorità, &allariputatione,hauendacfso 
Prencipe farmi in mano, vfar digratia , nediPietà,ne 
di altro genere diremiflìone feco, perche ciò ferebbe 
troppo indecente* e contrario alla riputatone di fua 

Mae Uà 
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Maeftà Catolica , la gnalein ogni maniera volcua Tempre 
conferuare. Conefla^lib. 4. 

LVIGI Xlil. Rè di Francia dopò di hauere>mediante il 
MarefciaIJodiSciomberg,disfatto lefercito de Malcon- 
tenti condotto dal Duca di Momoransì, che vi reftò pri- 
gione , prefe immantinente la Marchia verfo la Lingua 
d’Oca per aftiingere a Tuo difpetto il Duca d’Orleans Tuo 
fratello al proprio bene , quale vedutofi abandonato da * 
Francefi, e debolmente affittito da Spagnoli propofe 
molti Articoli per l'accordo : Mà rifiutò Tempre il Rè co- 
llantemente ogni maniera d'accordo, aflìcurando fida- 
mente il fratello , chehaurrebbe trouato Tempre il Tuo 
luogo degno, e ficuro apprdfo la lua perfona . Wrufon.yoL 
l.lib.j. 

IL medemo Rè Chriftianiftìmo, '* ricercato a nome del 
Rè Carlo d’Inghilterra Tuo Cognato, dal Conte di Mont'- 
Acuto Tuo Ambafciatore , che intcndeua , che gl’Ingle- 
fi, & altri Vgonotti fuoruficiti fiotterò comprefi nell'ac- 
cordo della Pace con laRocella nominando particolar- 
mente il Duca di Roano, e li Signori di Subifsè, edi La- 
uat; Ri fpofie a così fa tta ambafeiata , che da sè non fi le- 
rebbe punto mancato, che non fi viuette in Pace; mà 
che volefse Carlo pretendere d’includere nell’aggiufta- 
mento i Tuoi ribelli , e di procegerli con tanta Tua ignomi- 
nia gli pareua vna grandiflima impertinenza . %ru[on % njoL 
l.lib, i % 

AFOKISMO NOVANTESIMO SECONDO. 

I L Prencipe non deue permettere j ch’il Tuo Generale 
difponga a Aio Arbitrio delle cariche delTcfercito , 

ne 
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il? mcno 3 ch^fcuno de fudditi pofla a Tuoi depende nti coih 
ferire i gouerni , ò altre dignità , perche con l'affettio- 
narfi quefti alli benefattori potrebbero dare vna terribile 
feoflà alla publìca tranquillità . 

pt perfetta funt Cafra irridere paulatim militare* animai 
fjjeundo affiliando firmi Centurione* , oc Tribuno s ipfe ielige- 
iCy ncque Senatorio ambita abjlincbat, cliente* fuos onoribus , 
aut prouineijs ornando , facili Tiberio y atque ita prono $ noi 
Sociumlaborum non modo in Sermonibusi fed apud Patres , 
populum celebrami, colique per teatra , & fora effigie* eia* , 
inter qtie principia legionum fineret. Annal. hb. 4. nu . 1 . 

L’Imperatore co*l hauere permefso al Valleftaim, che 
fenza impedimento alcuno diftribuifle a proprio arbitrio 
le cariche militari, dichiarando Com icario generale de 
viueriil Contedi Michna, e Generale dell’ Artiglieria il 
Galaffo, l’Aldringher, eilMontecucoli; poco mancò, 
che non facefle cadere , nell’vltimo efterminio la Cafa d* 
Auftria ; mentre troppo fouerchia mente credendo il 
Valleftaim d’hauerfi obligati co'benefìcij quefti Capitani, 
chiamò a sè il Duca Francefco Alberto di Laucmburgo 
Marefciallo di Campo di Safsonia , e fpedì il fuo CanceL 
liereal Marchefe di Colembach, e diuerfe lettere, e 
Corrieri al Vaimar,pcr machinare con elfi la rouina dell*- 
Imperio. e Bruf r vol.\.lib. 6 . 

LVIGl Decimo quarto Rè di Francia fodisfece alle 
richiede del Prencipe di Condè, concedendoli molti 
gouerni di Prouincie, Città, e fortezze: mà perche 
egli le riempì di perfone fue dipendenti, ingelofito 
di tanta potenza, gii fece intendere, che non diman- 
dafse più cofa alcuna ; perche gli fcrebbe data negata , 
non potendo ornai chiedere da vantaggio, fe non di- 
manda f- 
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imandafse la Corona ftefsa. 'Brufion, ^volume feconde libre 
Settimo, 

AFORJSMO HOWAWT ESlMOTZRZo: 

I L Prencipe non creda fubbito alle accufe , che contro 
vn grande fi fanno, ne fenza prenderne le douute 
infor mattoni precipiti refsecutione della morte contro 
Paccufato , fé non vole riceuernc biafmo , c pentimento. 

Hac vulgo infilata fiuper td, quod nullo aufilore certo firmati- 
r«r; prompte refutaueris . Qt*is enim mediocri prudentta , ne 
dum T tberius tantis rebus exercitus inaudito fillio exitium offer- 
teti idque fua manu , (g V nullo ad penitendum regre/su ? lib, 
cit num. 2. 

IL Rè D. Pietro d’Aragona richiamò dalla folitudine 

d’vn MonafteròlBernardo di Cabrerà j doue erafi ritirato 
perviuere vtilmenteafc medefimo,- per inalzarlo a più 
alto, & eminente grado nel maneggio de Tuoi affari , che 
non era per lo inanzi ; Ma i nimici del Cabrerà arrabbiati 
lo caricarono fi furiofamente di maledicenze, e di Ca- 
lunnie , che la fua Innocenza fù ridotta Cotto al loro giu- 
ditio, e la Tua tefta feparata dal Bullo per le mani del 
Carnefice. Pentifli il Rè morendo, di tale ingiuftitia , 
c conofccndo che la Calunnia era fiata più vehemente 
della verità, dichiarò nellVItimo della vita Bernardo di 
Cabrerà fuoVafsalIo fedele, c fece rendere tutti li fuoi 
beni allifuoi Nipoti, Alati h. lib. 2 .narrai. i.part. r. 

FRA gli principali Gcntilhuomini, che Guifcia Go* 
uernatorc di Lione haueuacauati dal fuo Gouerno per 
feruire Henrico Quarto Rè di Francia nella fua Armata di 
Sauoia, erano Cazul, e Borg,tutti due famofi per loro 

valore, 


D/CARLÓ MOSCffEfJI, III , 
valore, &/fperienz,a nell’armi. L’Inuidia, che fi oppo~ 
ne fempre al merito della virtù , inuentò impofture afsa^ 
potenti per rouinarli , fe hauefsero incontrato in vn Pren» 
cipc più collerofo , che clemente, poiché furono fparfi 
nella Camera, flc Anticamera del Rè de vilietti, che 1 *- 
alTicurauano, che quelli due Gentilhuomini non hauen- 
do potuto attentare fopra alla fua perfona nel pafsare del 
Fiume vicino a Sciamofetto ; haueuano rimefsa l’efsecu- 
tionc alla Morliere : Mi quello poco ballò per accende- 
re la collera del Rè,che riconobbe , che quello villietto 
era dettato da vna Palfione maligna; onde chiamato 
Cazul ; più per confirmare la buona opinione, ch*egli ha- 
ucua della fua fedeltà , che per mollrarli diffidenza ; or- 
dinò, chefcriuefse aBorg, chefitrouauaaLione, che 
non intermetefse la leuata del fuo Reggimento per qualfi- 
uoglia cofa, che egli intcndcfse dire in pregiudizio della 
fua fedeltà 5 poi che con la celere condotta di efso hau- 
rebbe punito i fuoi auerfarij più rigorofamente, che non 
farebbe la Giullitia , fe fofero feoperti . MatthJii. 3 .nar- 
rar. 3. p art. 1, 

AFORISMO NONANTFS/ÀiOQfAJLTOi 

1 MPRVDENTE ferà fempre llimato quel Generale da 
Guerra, iJ quale hauendo in Campagna il fuo Ni- 
mico vicino , lafcia andare i fuoi Soldati lontani da 
Quartieri in modo tale,, che fendo afsalitononpofsa à 
tempo riunirli; perciò che poca gente di valore fcràba- 
fteuole à dillruggerlo. 

Tarn expcdiu Coortes , aheque , quam in partem decuren- 
tur ignara cito agminc rapi untar . Simulque ceptus dies , & 

con . 
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concetti tubarum , ac truci clamore , aderant fetnif omn ~ of ; n 
‘Barbaro;, prepedi tis HHumidArum equi;, aut diuerfos pajìus 
picrranttbtis. Ab Romani; conferiti; pede; , difpoftta turntx, 
cunSia prelio prouifa , hojìibus contrai omnium nefeij;, non ar- 
ma» non or do , non Confilium ; fed Pccorum modo , trhai , occidi, 
capi, (*fc. lib. cit. nurn. 4. 

ACCVSATO alla Corte Chriftianiflìma dal Duca di 
Criquìil Duca di Sauoia , perche prima della giornata 
di Tornauenco, quando cflidiuennero Padroni del Por- 
to di Olcggio , non permettdTe lo fcorrcre fubbito fotto 
le mura di Milano con fperanza, che quei Cittadini fpa- 
ucntatiperisfuggire il Sacco, fi dattero in loro potere , 
portò per Tuo difcaricoil Duca, che non era buona re- 
gola militare, ne Politica il Ialciare il proprio flato difar. 
matoà fronte, per andatele giornate lontano ad aqui- 
ftare l'altrui .Fofsat. mem. Hifl. 1535. 

IL Conte di Siruela , volendo portare il foccorfo a 
Scraualle , attediato dal Marchefc Villa 5 benché fi ve- 
defse inferiore di forze al Nemico, non dubitò d’vfcire 
in Campagna, perche fendo in diuerfi quartieri diftri- 
buite le forze contrarie, fperaua d’introdurre il brama- 
to foccorfo; ma a quella vfeita del Gouernatore.troua- 
tofiilDuca di Longauilla con poca gente apprefso Tor- 
tona, e con la Cauallaria difperfa in varie parti, richia- 
molla fubbito, e riunilla tutta invn corpo di quella vi- 
cinanza, per non ettere colto fenza armata gente ballc- 
uole per bene attìcurarfi . Capriat. hb. 1 ti.part. 2. 

• f > f * ^ * r • ~ • ' k ' ~ 1 ’ 
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AFORISMO NOVANTESIMO QUINTO. 

P ER inuigorire , e tenere in fede le fquad re, doue- 
rà il Generale , ò altro Comandante imprimere 
la coftanza, e la brauura ne gl’animide Tuoi Soldati , 
co’l ricordarli qualche danno riceuutoda gli nimici, e 
con ardite rimoflranze controdi loro accenderli. 

Infenjus miles memori a laborum , (fdf aduerfum eluden- 
te s optata toties flint), e , sè quujue rvltioue , & fanguitiecx- 
flckwt . lib. cit. num. 4. 

COSTAVO Redi Suetia, prima di azzuffarfi con 
gl’ Imperiali nella Campagna di Lutzen, radunati tutti 
i Tuoi Capi dell’efercito,eforrolli à diportarli da valoro- 
si chiamandoi Tcdcfchi co'l nome de fratelli > ricor- 
dando loro l’affetto , ch’egli portaua alla Germania, che 
per fottrarlaal duro giogo della Potenza Auftriaca, ha- 
ueua abbandonate le contrade natiue , per militare nel 
cuore della Germania , e per accenderli maggiormen- 
te a fdegno , rapprefentò loro , le crudeltà vfateli da 
Miniftri Cefarei, che haueuanoin tante maniere incru* 
delito contro il fangue loro . 'Brufon. r voi . r. lib. 8. 

PORTATOSI Giouanni di Vuert all’attacco di Ro- 
temburgo , fece la chiamata à quei Cittadini , perche 
incontinente vi acccttaflero il Prefidio di Bauiera, minaci 
dando altamente l’eccidio della loro Patria; per lo che 
fpauentatala Cittadinanza, e raccoltafià Configlio, in- 
clinaua giàall’introduttione delle Bauare genti, quando 
alzatoli in piedi vn Cittadino, fauellò con tanto ardore, 
animandoli à prendere Tarmi, & àcombattere, rimo- 
Arando loro i danni, e le rapine efcrcitate da quefte, 

a nella 
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nella Franconia, contro i loro Paefani , che fenza quali 
iaperfi quello che fi faceflero , lo (eguitarono i Cittadini, 
e buon numero de Paefani , ricoueratifi in quella Città, 
i quali v/cendo da effa con apparenza d‘vn*horrida con- 
fufione mifero tanto fpauento nella Soldatefca del Vuert, 
che fenza riguardo alcuno fi difciolfe in vna fuga così ve- 
loce» che a pena fei di loro, che furono meno veloci 
nel corfo vi rimafero vccifi . * 3 ™ fon. voi . i. hb. 12. 

AFOKISMO KONANTESIMOSESTO. 


ON dette il Prencipe traforare di foccorrere, e 


premiare ftraordinariamente gl’amici, e confe- 
derati, che l'aiutano contro i loro nimici , e coloro , che 
per ciò mettono in Pericolo il loro (laro; ma con ogni 
iòllecitudinegralfifta confarmi, colmandoli di grafie , 
e d’onori. 

Cogniti* debine Ptotomei per id bellum fhtdijs , repititus ex 
rvetujìomos , mtfsusque , e Scnatortbus , qui Sapionem Eher- 
nttm, togampt&am, antiqua Patrumtnuneradaret Regcmque, 
focium , atque amicum apellaret . ltb.eit.nu. 4 . 

CESARE alle doglianze, che in Vienna gir fece fare 
il Duca elettore di Saflonia, che il Bannier fortificatoci a 
Torgaù feorreua a fuo talento le campagne all’intorno , 
con fuo fentimento acerbifiìmo, c dìe latini Imperiali fi 
impiegafsero, fuor che doue più le chiamaua il bifogno , 
e l’obligatione dell’accordato di Praga, determinò nel 
fuo Configlio, cheilGalaflòfi moueile con tutte le forze 
Imperiali a quella parte per liberare la bafla Alemagna 
dall’InfeftationeSuedefe, efolleuare da trauagli della 
guerra il Duca fuo Confederato . ‘Brufsvol. 1 M. 1 4. 
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tVlGl XIII. Rè di Francia in ricompenfa della riuolca 
del Prencipe di Monaco dal Partito di Spagna a quello di 
Francia co’I mezzo di gratic , d’onori, e di beneficij , 
l’inalzò creandolo Duca, e Pari di Francia (opra il Duca- 
to di Valentinois, con venticinque mila feudi di rendita, 
donandoli due altri feudi, i Tuoi ordini di Caualleria, e 
diuerfe altre gratie , e penfioni perdio, perloMarche- 
fefuo Figlio, e per quelli, che l’haucua no fi fedelmen- 
te affittito in così pericolosa imtra prefa. Brufon. aroi. 1. 
Itb. 21 . 

AFOKISMO 'NOVANTESIMO SETTIMO. 

T ROVANDOSI vn Generale , ò Capitano d’efcrci- 
tiriftretto dall'inimico in giufa tale, che fia obli- 
gato per ficurezza della propria falute di Sacrificare alle 
Spade di qucfto tutte le fuefquadre, ò darli alla di lui di- 
Icretione , e clemenza non ferà vergogna , fe conofeiu- 
to imponibile lo fcampo, condcfcenderà egli a trattati 
d’accotdo, prima d’afpettarel'vltimo sforzo, per non 
lafciaruila vita, ò efperimentare i rigori della crudeltà. 

Ferum e Ducibus Dinis , preueBus SeneBa, Longo r ufu> 

rvir n, atque Clementi Am edoBus , povertà* arma, r vnum Af- 
flitfis tdremedium dijferebat. Itb.at.num. 7 . 

DON Pedro d’ Aragona Marchefe di Pouar, che con 
podcrofo efercito fe ne pafsaua al foccorfo di Coliu- 
rè , dopòdiefsere fiato due volte sbaragliato dal Mar- 
chefe della Motta , credùtofi da tutte le parti cir- 
condato, ed imbrigliato dall’ armi Francefi, e Catala- 
ne , non trouò altra fperanza di falute , che nella clemen- 
za del Vincitore* rendendoli con tutu li Soldati prigione 
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al Marefciallo , il quale comando à fuoi di fpogliargli 
dell’Amii, Capotti, Colletti, Stiuali, e Speroni, la- 
rdando loro i Caualli , per condurli ad onorare il filo 
trionfo dentro Barcellona . D. Vit.Sir. tom. 2 . Uh. j. 

IL Vallettaini ingannato, ch’ebbe con falfa fama di 
volere trappafsarc nella Safsonia i Proteftanti, voltata 
tetta colfed'improuifo il Torre, eilTebaldi, i quali cre- 
dutofi, che fofserofolamente le genti dello Sciafgetfchì 
s’apparecchiarono alla battaglia; ma poi riconofciuto 1 - 
efercitodelFridlandia , voleuano ritirarfi a Stennaù, che 
conofciuto parimente impoffibile per efsere d’ogni intor- 
no circondato da Nemici, condifcefero à trattati d’accor- 
do, offerendo di lafciare l’ Armi, e Artiglieria; màfo- 
migliante partito al Valleftaim non piacendo , furono i 
vinti neceffirati à lafciare anco Plnfe^ne , e la sente rima- 
nendo folamence gl'Ottìciali in libertà. 'Bruf. 'voi. 1 lib. 1 o. 

AFOR1SMO NOVANTESIMO OTTAVO . 

D F.VEil Generale nell’imprefe, che rifolue fare di 
notte procurare, che i fuoi Soldati, più tofto col 
filemn, checonlo ftrepico s’auuicinino al Nimico, al 
quale conuienc ftare fermo nel fuo pptto fenza alterar- 
fi; fc non vole con l’inganno della voce, ò del filentio 
trouarfifupcrato , evinto. 

Jgitur firmate flationes denfioribus globis , (gjf ingmebat nox 
nimbo atrox , hoftifque clamore torbido, modo per f vajìum filen - 
tiumincertos obfejjores ejfeccrat , curri S abitui s circumi re, hor - 
tari y nec ad ambigua fonitus , aut ( Imulationem qutetis caftan 
infidiantibus aperir e ut , fed fua cjuujue munta feruarcnt imma* 
tis , tdtfque non infalfum lachs • hb. cit k num. 7 . 

-- — G1VLIO 
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GIVLIO Romero , mandato dal Duca d’AJua con 
n v^e Soldati à piede, e cinquanta à Caualload alTalire 
di Notte le genti del Prencipe d’Oranges, lo fece con 
tanto filentio , che fece ftrage di più di quattro cento 
Tedefchi nel proprio alloggiamento, prima, chelano- 
uapafsafsefràlaCauallaria, ritirandoli a tempo li Spa- 
gnoli, che non hebbero danno d’importanza , rimanen- 
do lefercito del Prencipe per vn pezzo sbigottito , & in 
gran confusone . Conefiag. Uh. j. 

RISOLVTI i Comandanti Francefi di foccorrere 
ad ogni rifchiola Piazza di Vercelli, determinarono di 
tentarlo dalla parte dell’ [fola j come parte più debole,© 
per ingannare infime il Nemico, fi che non penetrafle- 
roil loro difsegno, diederosu’J fare della notte vn fallo 
all Armi a diuerfi luoghi de fuoi quartieri , che gli feruì 
per far credere à Spagnoli, che non potefseroi France- 
fi tentar il foccorfo da quella parte onde ne leuarono 
molte Compagnie di foldatefca , Iafciando vn luogo can- 
to pericololo, guardato follmente da gente colletcitia, 
che intorno alla mezza notte tentarono! Francelì di for- 
prcnderlo; mentre teneuano alcroue confalfo all’ Armi 
diftratti li Spagnoli ,* ma ditfefo corragiofamente dal 
Marchefe Serra, entrarono i Fsanceft nella Città per al- 
tra parte abandonata da Grigioni, ingannando gli Spa- 
gnoli, che incontrarono, con gridare , Viua Spalma. 

Bruf.vjl. 1 . hb. 16. 

aforismo novantesimo tì<rko. 

S E vn grande brama di foftenerc , e perpetuare la fui 
autoiità con qualche Prencipe, ò popolo Ebbero , 

procuri 
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procuri di haucr apprcfso di loro qualche fuo confidente 
per ricauarne la noricia di tutto quello , che fi opera per 
potere prouedere a ciò , che gli farà di mcfticre per la fu* 
tranquillità , e ficurezza . 

- Futi in Senato Inius Ruftictif, cómponendis *Patrum <t£/j 
dite 8 us a Ce fare , eoque meditano» fs eius introfpicerc credito s • 
Annal. hb.ynu.i. 

ARMANDO dù Pleflis Cardinale di Richilieù intro- 
dufle, e foftene nel feruigio, enei fauore Reale alcuni 
Giouani Gentiluomini fuoi allieui, e dipendenti, per- 
che temendo, che dalle Regine, daMonfieur, e da gl* 
altri grandi riccuefle qualche crollo la fua Priuanzà , ve- 
niua per mezzo loro ad internarli nella notitia non, che 
de ragionamenti delle ateioni , ede difsegni di quelli j 
che fi accoftauano al Rè$ ma fino de gl’occulti penfieri 
del Rè medefimo per regolare pofeia le proprie attioniin 
conformità del fuo gufto, eftabilire la fua grandezza . 

Brufòn. <nol. i .lib. 2 1 . 

JL Conte Oliuerio Cromuel veduto, che il fuo Confi- 
glio di Stato infofpettito de Cuoi andamenti cercaua d’at- 
trauerfare con la guerra contro gl’Olandcfi i fuoi difegni, 
ch’erano d’impadronirfi à fatto dell’Inghilterra , efclufe 
fubitamentc da quel Corpo i fuoi Auerfarij , mettendo 
in luogo loro foggietti a fatto dipendenti da fuoi cenni , 
togliendo al parlamento medefimo ogni autorità , e pof- 
fanza , facendoli con le fòrze dell’ e/sercito c-legere pro- 
tettore de tré Regni d’Inghilterra, Scoda , & Irlanda. 
Bfuf. ruol, 2. lib . 1 1: 
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aforjsmo centesimo. 


L EPafsioni, ci rancori de Miniftri d*vn Prcncipe * 
fogliono foucnte efscr cagione della loro rouina , 
c che i negotij publici vadino a male , che per ciò fi deue 
inuigilare » che frà loro fimili inconuenienci non nafcano. 

Multifjue Patrum oranti bus , ponerent odia in pernici et* 
ìtura manfere in f enfi y ac minitantes donec magìjlratu abtrent. 
lib.citat. num, 3. 

L’emulatione d’alcuni ConCglieri Spagnoli , frà qua- 
li il Duca d’Arcfcot, & il Conte di Barlamont diedero 
impulfo allìnfolenze de gl ammutinati nel Barbante, che 
rifolutidi non vbidire, pafsaronolo Scalde improuifa- 
mentc, c forprefero Aioli in Fiandra , e minacciarono 
d’incendio anco Brufellcs, perche attendendoli Confi- 
glieri foìamentc ad opporfial parere dell’ Emulo, fenza 
hauer riguardo à qual fofse la migliore, ò la peggiore 
deliberatione, non fi pigliaua ordine alle cofe, ondecre- 
feeronoi rumori, eledifubbidicnzc. Conejìag. lib. p. 

IL Conte Hcnrico di Berg, fù inuidiato da alcuni 
Jdiqiftri Spagnoli à legno, che li negarono fino i foccor- 
fi domiti, accioche perdendole piazze raccomandate al 
fuo valore decadefse da quell’aUo concetto, ch’egli ha- 
ueua aquiftato in lfpagna , e per le Prouincie della Fian- 
dra : onde fdegnato di così indegna maniera di tratta- 
mento, allontanoflì da quel feruigio,necellìtando poi Don 
CarloColmo, & il Conte di Feria Cauallieri Spagno- 
li nel fanguinofo contrailo, feguito con gl' Olande!! a 
Maleguì alla ritirata , più perii dubbio di qualche congiu- 
ra de Paefani, per lalienatione del Conte Berg , che per 
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la difugguaglianza delle forze dell’Inimico . %ruj. rv 0 l t j" t 
lìb. 7. 

ODIAVANO il Conte Ducad'Oliuares, e la Corte 
di Spagna ,' il Marchefe di Grana , chefolodegVAmba- 
feiatori de Prencipi feguitaua il Rè , perche nelle diuerfe 
confulte , tenute allaprefenza di Sua Maeftà foura il fuo 
fermarfià Molina, membrodi Cartiglia, ò pafsarfene 
àCalpes, e Saragozza in Aragona , dauaperafloluta- 
mcnte nccefsaria l’andata del Rè in Aragona, contro il 
parere di Don Giofeppe di Gonzales Auditore del Con- 
iglio Reale dell'Azienda, e dell’ Inquifitionc : quefta 
djfparità de Configli diede a conofcere al Mondo, che 
quando preuagliano le Paifioni de Miniftri alla ftefsa fi- 
currà , e riputa tionc del Piencipe , non che alla ficurez- 
za, e conferuationè de loro Sudditi j è Regni, operano 
il difea pico d'oro, di gente, e di fiato . 2rnf. a*/. 1 1 lìb. 2 1 . 

*■ • ' • ; . j; . ■ 
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L A cortanza del Prencipe nell' Imprese da luì comin- 
ciate èia più degna virtù, che lo renda adorabile 
apprefsoi fudditi, quali Telo vedranno retrocederti, ad 
ogni piccola refiftenza poco l’ameranno per la perduta 
riputatione. 

Sednon Tiberini omifsit incerta Tiridatem Sanguini s eiuf- 
dem emnlum Art abavo , recuperandeque Armeni* Hìbeium 
Mitridatan deligit . Ann al. lib. 6. num. 6. 

COSTAVO Rè di Suetia inuaghito deiròtfcirpatiò- 
nc di Magonza , trauagliofi per gettare vn ponte fu’l Re- 
no; md vi trouò fi farro incontro delli Spagnoli , che non 
potè all' ora colpire nel fuo difegno. Qncfia refirtenza 

peò 
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però non rintuzzò } ma accrebbe il defiderio del Rè fou 
ra quella Piazza , onde vnite le Tue forze con quelle del 
Lan^rauio condufse la maggior parte dell’ cfsercito foura 
i Colti del Palatinato, occupandoui molti luoghi , e d’in- 
di co’l beneficio d’vna barca tratta a gala dal fondo del 
Reno, pafsò le fue genti , coftringendoinbreue conia 
fuaindefefsa vigilanza gli Spagnoli a cedere quella im- 
portante Città alla violenza dell' armi nimiche . Bmf rvòìt 
I. lib. 6. 

MERITO’ I’Orno di fentire i rimproueri della fua co- 
dardia dalla fama, che publicò per il mondo, che già 
mai fece in tutte le guerre della Germania imprefanepiu 
Imprudente, ne più sfortunata di quella di Coftanza , 
entro la quale haueua fatto piouere tanta grandine di gra- 
nate, che pochiilime cafe vi rimafero intatte, a fegno 
che è fama non cfserfi mai veduto fi fatto grandinamen- 
co in tutte le guerre della Germania : Mà afsalito da Po. 
nico terrore per la vicinanza del Puca di Feria leuò 
rafiedio, e fu quafi per portare vna guerra Ciuilenel 
Corpo della Rcpublica Eluetica. ‘Bruf. ‘t.'oL i.lib.9. 

ARMANDO di Plcflìs Cardinale di Richilieù aqui- 
ftò vna Corona di gloria immortale al Re Luigi Decimo- 
terzo , e à tutta la Francia nella efpugnatione della 
Rocella all’ora quando congiurati alla di lui rouina, e 
buoni , e trilli , e fedeli , e contumaci pofero con lo- 
ro Artificij in neceflìtà il Rè più volte di richiamarlo infic- 
ine con l’efercito da quefta noua Ilioned’Hereticijcome (la 
imprefa di diiperato fucceiso; mà guerreggiando egli con 
la coftanza tanto s’adoperò, che a dispetto dell* Inghilter- 
ra , e de gl’altri Prencipi Intercisati nel mantenimento di 
quella Piazza , & ad onta de Malcontenti di Francia 
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profeguì francamente per mezzo a mille difficoltà nell- 
inconiinciata intraprefa , tirando il Rè con grandiflìmo 
concorfo di Nobiltà , perche trionfante nell’ efpugnata 
Città entrafsc . ’Bruf. njol. i . Itb. u 

A F 0 R I S M O CIl. 

S ERA di gran Profitto per* ottenere la vittoria il far 
correre la voce nell’ efsercito nimico , che il fuo 
Generale fia morto , perche quello fra la confufione at- 
territo, facilmente fi feompiglierà , e refterà vinto . 

Fama tamen occift falfo eredita exterruit Parthos , rviSla- 
riamque concefscre: lib. cit. num. 6. 

AVANZATOSI il MarchefediCauesì, che guidane 
la Caualleria Francefe fotto Valenza : fece Leganes vf- 
ciré il Prefidio di S. Diego per trattenere l'inimico , e co’l 
grofso caricò la Caualleria Francefe, la quale morto Ca- 
uesì loro Capo, e Soldato di molto valore, e morti fet- 
tanta altri Caualli, tutta fi fcompigliò,emife in fuga . 

Fofat. mem. hifior . 1 6 3 6 . 

LA voce della morte del RèdiSuetia, corfa imme- 
diatamente per l’efercito era per apportare qualche fcom- 
piglio, fe il Vaimar difiimulandola co’l permettere, che 
il Cadauere reftafse alla Campagna non hauefsediuul- 
gato non efsere vera la morte j mà ben efsere impegnato 
frà nimicicosì, che conueniua vn vigorofo combattere 
per ricuperarlo, inuigorendo gl’Animi con tali parole , 
che vrtarono con tanto impulfo nègl’Auftriaci, che fe- 
cero grande impresone ne’ loro Battaglioni . ‘Bruf. vai 
x Mb. 8. 
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% A F 0 R 1 3 M 0 CHI. ' 

S T guardinole Città, òftati nelle loro difcordie Ci- 
udi di chiamare in loro aiuto ftranicri più potenti , 
perche in vece di /ottenere la loro libertà cadcranno {ot- 
to il Dominio di quei tali, che fono chiamati. 

Trefenti opibus , aut ftpientia diletti , <vt Senatus , fu* 
pop ulo rvis, quoties concorda agunt, Jpemitur Parthus , 

*vbi difsenfere , dum ftbi qui fitte contr* Emulos fubfidium Vo~ 
cat f accitHsin parte m aduerfum omnes yalefcit. lib.cit, ntt. 8. 

LA Città di Norimbcrg collegatafi co’l partito Suez- 
zefe efperimentò molto bene , che il darfi alla protettio- 
ne d’altri Prencipi altro non era, che vn leuarfi dall' vbi- 
dienza del Tuo Signore per afsoggettartt con loro nocu- 
mento ad vn peggiore; mentre per ricouerare il Rè di 
Suetia haueuano guadagnato la diftruttione del loro ter- 
ritorio, la confumatione de loro Arrenali, e larouina 
del loro trafico , co’l quale foftentafi la maggior par- 
te de gl’habitanti . Guald. Priorat. Hijl. part. i . lib . 9. 

IL Cardinale di Richilieù fece dire al Prencipe Car- 
dinale di Sauoia dall’ Abbate Soldati ; mentre difgutta- 
to, con Madama Reale imbrandiua Tarmi contro i pro- 
prij Stati , che correua rifchio di rimanere preda dell’- 
Armi, chehauefse chiamato in fuo foccorfo, ficuro , 
che gli Spagnoli mefsovna volta il piede in quelle for- 
tezze; mai ne farebbero vfciti , che per vltima forza : 
Configlio purtroppo veridico; poiché in vece d’hauere 
Tarmi Spagnole aufiliarie, e partigiancde fuoiintcreflì 
conuenne a lui di militare a voglia loro, e di renderfi in ve- 
ce di Compagno feruo . Uruf. <vol. 1. Uh, a 1. 
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AFORISMO CIV. ' 

E SSENDO vn Generale d’efercito coftretto di riti- 
rai» dourà farlo in modo, chela ritirata non fra 
fimile alla fuga , acciò il fuo efsercito non fi difciolga. 

Ea. [enteriti a rvaluit , quìa plurima auSlotitas pencs Abda - 
£$»> & Tiridates ignarus ad pericu/a erat , fed fug* f pe - 
àe difee/sum, ac principio a gente Arabum fallo , ceteri do - 
mos abeunt , wclin Cajlra Artabani. Ltb. cit. mm. 8 . 

LA ripulfa, ch'ebbero li Spagnoli alle mura di Ali- 
chcmarfece , che fperafsero poco bene dell’imprefa ; 
onde per fare la ritirata fenza danno, emettere in faluo 
1 Ai tiglieric, per efsere malageuole il condurle per quel- 
le ftradc paludofe, doue co'f pefo s'affondauano le ruote, 
fi dettene con non picciol difagio l'efercito ; tanto che le 
mandarono inanzi , il che fatto fi ritirò la gente con ordi- 
ne fenza e (Ter offefa . Coneflao. ltb. 7 . 

IL Marchefe de Los Veiles gonfiò d’altiere pretenfio- 
ni l’animo, e fi perfuafe d'opprimere ii P rencipaco di 
Catalogna fenza sfoderare la Spada : Con tale diflegno 
auanzoflìaH’ataccodiMongiouì, che è quel Forte, che 
dalla parte Meridionale verfo il Mare, guarda il Porto, c 
la Città di Barcellona, che è il Cuore del Principatojmà 
hebbe fi infelice fuccefso l’attacco, eh e fu tre volte ribut- 
tato con perdita di due mila de fuoi, e di molte infegne, e 
con la morte del Duca di San Giorgio figlio del Marcheié 
diTorrecufo, e d’altri Nobili, auilendofi il Marchefe 
Generale, e confondendoli i Capi in maniera, che in 
fembiahza piu difuga, che di ritirata s'allontanò l’efsercito, 
il quale in breue fpatio dijtcmpo fi viddecon meraui- 

glia 
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glia di tutti repe nanamente disfatto. Uruf.'vol. i. hi. io. 

JL Cónte d’Arò inueftì con tanta ferocità le truppe 
de Soldati del Duca Francefco di Modena, e dol Signor 
red'Eftrades, quarterìatitrà Bozzolo , e San Martino* 
che rotta l’Ala Siniftra de’ Nemici, in tefta della quale fta- 
uail medeGmo Duca di Modena, che (limando quello 
di non potere piùeuitarela totale perdita delle fue genti, 
auisò Eftrades , che guidaua l’Ala deftra,di ritirarfi,impe- 
dendo egli in tanto con eccellente Coraggio il difordine 
de Tuoi . Ma quelli conGderando , che la ritirata così im- 
matura haurebbe cagionato maggior difconcio , fece in- 
tendere al Duca, cheG vnifse con li Tuoi Squadroni per 
foftenere lo sforzo de fuoi nemici fino alla notte co l be- 
neficio della quale poterono con buon ordine ritirarfià 
loro quartieri . Guald. Priorat. Hijìor . di F rancia , Jtb. 1 . 

A F 0 R l S M 0 Cr. 

\ t 1 «A'-' i < 

S ERA Tempre Rimato magnanimo il Prencipe , fe 
conuertirà i danni publici afua gloria foccòrren- 
do al Popolo con le fue facoltà in quelToccafione. 

Idem annus graui igne •mbem adjicit deujìa parte Circi , 
qti.e Allentino contigua, ip/òque Attentino, (juoddamnumCe - 
far ad gloriam <r>crtit exolutis domjrum , & Infilar um pr<e~ 
tijs. Lib.atat.num. 9. 

ESPVGNATA, che ebbe Luigi Decimo Terzo Rè 
di Francia la Forte Piazza di San Giouanni d’Angely 
nell’ingrefso, che vi fecero le di lui armi, vi furono al- 
cuni Soldati, che contrala forma del Capitolato penaro- 
no d’incitare gl’alcri al Sacco della Città portandoli pri- 
mieramente a fpogliare vn Tempio delli prefetti refor- 
mati 
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mari, e poi alla Cafadel loro Miniftro, al quale rub* 
barono alcuni vertici, e farebbe la loro infolenza più ol- 
.«tre trapanata , fé il Rè mediante il fuo gran Preuofto non 
vi hauefse proueduto, riftaurando il danno da quéfti fat. 
to con Io sborfo di ducento cinquanta lire . 'BcrturàXh. 
vum. 6. 

A F 0 R 1 S Ai 0 CVl. 

I L Saggio Generale non deue lungamente impegnar- 
li fotto advna Piazza ftimata inefpugnabile; poi che 
confumerà fe ftcfso, e I’efercito fenza frutto , renden- 
dolo inutile per altre imprefe, dal che il Nimico ne ri- 
trarrà auantaggi molto confiderabili . 

In quos ‘Bardane* , Patri* fui quoque defeftore* ira 
magi s, quam ex »vfu praftnù accenfus implicatile ohfidione 
rvrbìs , 'valida , e> munimentis obte&t amnis muroque com- 
meantibus firmata . Annal. Itb. 1 1. num. 3 . 

I Catolici , che attediarono Oftende per hauérui con- 
fumafo in tiè anni di tempo più di cinquanta mila per- 
fone, tanti Soldati di Valore, Officiali, e Capitani , 
che farebbero ftati ballanti a conquiftare Regni intieri , 
benché la prendefsero, fi debilitarono di maniera, che 
vi perforo il tempo da tentare noue Imprefe , Se hauen. 
do gl’Olandefi prefe le Fortezze di Graue, e dell’l fclu- 
fa , furono forzati ad accettare la tregua a gufto , c com- 
modo deirinimico. Pornp. Giufi. Hi fi. lib. 3. 

IL Prencipe d’Oranges hauendo conofciuto le difficol- 
tà, che abracciaua l’Imprefa di Brufelles fconfigliatala 
trouò milgior partito ritornarfene verfoLouanio per in- 
u°.flire quella Piazza , la prefa della quale portaua notabi. 

le 
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le pregìudinoa cucca la Fiandra, poiché con quella po- 
neuafi la miggior parte del paefe in contributione , efo- 
mcnrauanfi altri aquifti. P.EUmUn. S truci, decad. i.lib.j. 

DOPO il facto d’armifuccefso prefso a Dumbar fri 
gli Scozzefsi,& Inglcfi , icftando quelli vittoriofi col 
beneficio della Viccoria occuparono fubbico Echem- 
bourg , cinterò d'a&edio il Callello gouernaco dal Co*. 
lònelloDruntda$,i e fotto di quello lafciati alcuni R.eg-1 
gimcntl col rimanente delle Truppe, prefero Leith, e di 
là fi fp infero Tocco Sterlingh con difsegno di oppugnar 
quella Piazza ancora; ma trouacala ben' munita, e di 
lungo impiego» ritorni Crommuel con tutto il groflo io 
Edembourg per accelerare l’imprefa del medemo Ca-r 
ftello prima, che potelsero gli Scozzefi dami foccorfo. 
Guald. Trtorat. Hijìor. di Francia ) hb. a. 

A F O R I S M O CFII. 

L A Neutralità d'vn Prencipefuole efsere fempre i 
gl'altri fofpetca per dubio , che non dipenda da 
vno di loro, che perciò deuefi coftringerccon la forza 
a dichiararli di qual partito egli fia pareggiano . 

Jtalus ìamcjuead proximos iam longins dare fiere , cunt po- 
tenti am eius fUfpeòiantes , cjui faci tontbus floruerant difiedunt 
ad conter minos popalos , at tefiificabantur aduni vetercm Ger- 
mania libertatem , (efi Romanos opes infurgere. Itb.cit. ntt. y. 

LA neutralità del Duca Elettore di Safsonia era molto 
fofpetta a gl’ Auftriaci , & alli Suezzefi, e tanto mag- 
giormente , perche egli per diflfcfa de tuoi flati fi trouaua 
baucre in armi circa Quattordici mila Soldati, aiuto con- 
fiderabile al partito » oue fi fofse gettato , che perciò gli 

S Auftriaci 
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Auftriaci per piegarlo alle loro inftanze, mandarono il 
Barondi Sciamborg predo il Dica, quale haucndo: coiti 
modi altieri, e piti rodo Imperio!! / che gentili! negotiawi 
to con rElcttore , che molto fé n© turbò /' tiùllrfó|>TÒ£fn« 
2 i,che il Duca fpedH'HarnemfuoGeneral&.aP'Rèdi Sud*-* 
tia , che fermo nc fiioralIoggiamèntil’aC'col'fc con là fo* 
lira dimoftratione da detto r e dicortefia,; egli premia 
fedi portar!! àlfoccorfo di, Lipfia data TdllìltfonCJe genti! 
Imperiali àfledma, TÌceùerìdoii Ròall'in(cJontftJ' la Por*» 
rezza di Vittembcrgy Pìazzh toatà fuleVponde delfJ 
Elbis, lo sborfo di dué- IpàghieperfefercirovjV che con- 
quefta vnione fi rinforzò di ’ federi mila Combattami . 
PrioratiiHiJl. partii. Uh. 2 *: 1 b* : >; q ,<> : I 

- kA-Duchcfsa Reale di Sauoia richiefta dal" Rè da 
Francia fuo fra te ! I o,n dtì Tol a rtVeh tc del 'Pafsopir leifiie 
genti; ma che in ordine alla collegatione fatta co'IDuca 
già fuo Marito vnifselé fue Armi recò pèrla guerra di 
Lombardia ; quali preghiere non adoperò per confeuarfi 
neutrale? 1 Che non fece per coriferua re la Pace al Par- 
goletto Duca fuo figliolo, ma minacciata , che fc non 
uauefle prettamente congiunto le fue armi con quelle del- 
la Corona, haurebbe ella prima d’ogn’altro prouati i ful- 
mini della guerra , che voleua portare in Italia contro i 
fuoi nimici,fu neccffirata a dichiararli nimica della Coro- 
na Catolica, fabricando noua lega offenfiua , e defenfi- 
ua con quella di Francia . Capriata part. 1 dii. 1 6. 

A F O R I S M 0 CV1 11. 

I L fondamento dell’arte militare confitte nell’Vbidien 
za deH‘efercito , e quefta il Generale non ortenerà 

mai, 
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mai, fe con rigoroTa diiciplina di guerreggiare non l*in- 
ft ruirà facendo alle volte moftra di qualche rigore , an- 
corché veramente non fi poto tenere per tale . 

Feruntque militem , quia mallum non accintili!, atqut 
alium quia pigione tantum accintiti! foderet morte punito! . 
lib.cit.nu.1. 

11 Duca Alberto di Valleftaim voleua effere Teruito, & 
obidito con tanta refignatione , & offeruanza, che pu- 
niua con pene grauiffime anche ie più leggiere transgref- 
fionidefuoi ordini, e comandamenti. Vn faldato a 
Cauallo trouato Tenia ftiuali venne bandito dal campo, 
hauendo effo Introdotto, che ne i foldati a piedi; ben- 
ché Officiali qualificati portaflero ftiuali, e (proni, ne 
quelli da Cauallo andaflero Tenia. Altri, che in alcune 
fattioni,e prcTe di terre non Teppero approuecchiarfi fu- 
rono parimente licentiati dall’Armata; Solendo egli di- 
re , che quefta era la vera maniera di non Tar male a Tuoi ; 
perche quelli, che vedeuano caftigati i piccioli falli , 
più facilmente s’afteneuano da grandi errori. Sruf^vol. u 
Ub.’]. 

A F O R I S M 0 CJX. ‘ u 
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T EMENDO il Prencipe, che in qualche Città, o 
Prouincia vi pofsa germogliare il Teme della Ri- 
bellione non potrà più prudentemente operare , quan- 
to che mutaruiil Prefidio, ò leuare Parmi al Popolo, & 
alle di lui attioni inuigilare . 

Et natio Frifionum pofl rebellionem cladeLucij Apronij ceptam 
infenfa , aut male fida dati! objtdibu! conjedtt apud agro! a Ca- 
balone de [cripto! idem Senatum Magi jlr atta lega impofuit, ac 
“"Sa 


ne 
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ne iujfa exutrent prefidium immunikit. Lih. citat. num. 5 . 

L’Elettore di Bauicra, temendo, che la Cittadinan- 
za di Augufta per ettcre la maggior parte protettami fof- 
fe per piegare più tolto dalla parte del Sueco , che tenerli 
in fede, tenne pratica con alcuni miniftri d’introdurui 
Prefidio Catolico , emettendole riufcito leuò l’armi a g\* 
habitatori, preoccupandole Porte , e gl’Arfenali, e le 
guardie delle Piazze . Guald.Priorat. HijìorMh. 3 . 

GOSTAVORèdiSuetia auuifato de grandittimi pre- 
paramenti, che faceua il Tillìper ricuperare Magde- 
bourg, e delle Intelligenze tenuteui da Catolici, chia- 
mò a sè il Baron di Flacheberg Cauallier Tedefco prode 
nell’armi , e ne Ile Politiche verfato , e lo fece pattare in 
continente in quella Città per attiftere aH'Amminiftratio- 
ne perche inuigilafle con diligenza intermefsa alla diffefa, 
■fit ofleruafse gl’ andamenti del Popolo, fervendone an- 
che lettere affettuofe al Magiftrato , perche con l’inten- 
dimento, che dentro vi haueuail Tellì, la piazza non 
cadefse . G uald.Prior.-it, Bift.part. 1 dib. I . 

IL Cardinale della Valletta, che infierne co'l Duca 
di Candale fuo fratello , comandaua l’Armata Francefe 
in Italia hauendo co’l mezzo d’vna Carta caduta catta- 
mente da lato a Ottauio Montcgli Gouernatorc del Ca- 
mello di Cafalefcoperto qualche fecreta intelligenza con 
gli Spagnoli introdufseairimprouifo alcune Compagnie 
de Francefi in quella Città, e fatti vfeire i Monferini dal- 
la Cittadella, s’aflìcurò della perfona del medcGmo Mon- 
tcgli, licentiandoinfieme dalla Città i ContiGiacopo, e 
Rolando Nata, e il Padre Capriata Capuccino. 2 (/•«/. 
yol. l.lìb. |<f t -, 
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A r O R J S M 0 ' ex. 

E il Prencipe brama > che il Tuo fiato fia bene ordì* 


nato procuri , che grhonori , e gl’Vfficij publici 
fiano premij della virtù, e che anche i Cittadini virtuo* 
fi pollino pretendere i carichi , e i luoghi nel Go- 
uerno confidati nelle loro buone qualità j e valore. 

Apud maiores r ~virtutis id premium fuerat , cunBifque Ci- 
tiium , fi bonis artibus fìderent licitum petere Magifìratus , ac 
ne et us qui de m dijìinguebatur , quia prima iutienta confutammo 
ac diElaturus inirent. Lib. cit.num. 6. 

IL Valleftaim premiando vgualmente il valore, veni- 
ua adhumiliarele pretenfioni delle nafeite de grandinìi 
ficurauafi deiramorejdcl Popolo, e facendo fuoi partì- 
colari-dependenti i priuati, rendeua piti riuerito il fuo 
nome , e raffrenaua l’ambitione de maggiori titolati ; ef- 
fondo il contribuire folamente le gratie a grandi vn difpc- 
rare grinferiori d’ottenere il medefimo con difeapito del 
Prencipe, ch’auezzarài Sudditi a procurare di farfi de- 
gni della fua grafia non con la fola virtù , e co’l valorejmà 
co’Ie fimularioni, ò regali. Guald. Priorat. Hi fi. pare. 1 . 


I Sapientilfimi Padri della Republica Venetiana, che 
fanno, che per lo mantenimento d’vn ben regolato Do- 
minio fopra ogn’ altra cofa deue ftimarfi la ricompenfa 
del Valore a gli Prudenti Cittadini mouono, & accen- 
dono gl’animi di quelli lenza dillintione alcuna a glorio- 
fc imprefe con la ricompenfa deH’honorate fatiche, per 
gli feorfi perigli, e peri patiti difagi; dei più fublimi 
honorijche fi pofsono à Cittadini dauefNic.Dol Hìfidìb. x- 
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A F O R I S M 0 CXI. 

✓COMBATTENDO fra due Prencipi vicini, deue il ter 
Vj>zo,che con loro confina hauere vn’efercito in pronto 
per (occorrere, e difendere il vinro,e fpauentare il Vinci- 
tore, acciò che infuperbito dalla buona fortuna non diftur- 
bi la quiete dell’altrui flato. 

Scripfìrcjue Publio Attilio Jftro , qui PannonU prafMat 
Itgionem , ipjaque e Promucia le flit auxilia prò ripa compo -> 
nerety (ubfidio rvittis , & terrori aduerfus rviòlores ne for- 
tuna elafi noflram quoque pacem turbarent . Annal.ltb. 12. 
num.G, 

LA REPVBLICA DI VENETIA, Ch’Arbitra del- 
le facende d’Italia Tempre piamente fpalleggia la giuftitia , 
dàfollieuoà più deboli, e mantiene viua in parte la li- 
bertà d’Italia, proteftò al Cardinale Albernoz neutralità , 
efidolfe, che il Duca di Roano hauefseaffalitala VaL 
tellina; ma temendo, che i Spagnoli non turbaflero la 
quiete al fuo flato efsendo tempo d’armare , difarmaro- 
no due mila Francefi foldati vecchi, i quali con breuif- 
fimo camino pafsarono al feruitio di Roano, e da Ber- 
gamo, e Brefcia mandò in Valtellina grofliflìme tratte 
de grani , perche con quelli aiuti fi foftenefle Roano con- 
tro la potenza Spagnola , fenza li quali era neceflirato 
abandonareTimprefa. Fojfat . mem. kifl. 163 5. 

* / ' f v* w • J * * - i.i*' A « 7 L5ÌT 

A F O R J S M O CXJ1. 

N ON deue il Prudente Generale intraprendere al- 
cuna imprefanoua, fenza hauere compite le già 

inco- 
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incominciate f t vote sfuggire le difauènture , che fouen- 
tél'incoftanzafìt'guono^ 

Iam rtentum haud procul mari, ejuod Jd iberni am Infulam 
afpr&at; cum or te apud Briganti! difcordU retro* ere duce in 
defiinationis certuvr, ne noux.molirentur nifi prioubus firma- 
tis. Lihcit.nvm.7i i or- . atSjà. 


PREGARONO i Suedefiil Langrauio d’Aflìa , feiv 
mato in Lega con eflì , e con Francia, & Olanda , 
perche acudifieconie fué forze a liberare Hannaù dall‘4 
attedio, che vi teneuano atorno i Cefarei ; ma egli per 
non mancare al fuo partito, promifcloro la fua affiften- 
za, come hauefse terminata vna intraprefa , che machi* 
naua fopra la Città di Mindem , che terminata felice- 
mente con pari fortuna portofli al foccorfo d’Hannaù . 
Bruf.Vol. I. lib. 14» 

L'Orno, e il Bannier dopò molte cofe nell’ Alfarii, 
e nella Suetia felicemente operate, fi mifsero fopra la 
Piazza di Brifac, Piazza molto forte sù la finiftra riuadel 
Reno, fra Bafilea, e Argentina, e fatti fotto efsa molti 
progretti , l’haueuano ancora in molta ftrettezza , e qua- 
li nelli eftremi pericoli condotta ; Mà l’Orno lafciato il 
Jlannier fuo Collega fotto Brifac, con tante forze quan- 
te baftafsero à trattenere l’afsedio , vollètentare l’efpu- 
gnatione diCoftanza; per lo che vnitofi il Feria, el’Al- 
dringher, aftrinfero quello con la ritirata à lafciare libe- 
ra Coftanza, e il Bannier Brific, il cui afsedio fe li fof- 
fe; prima di tenrarel’lmprefa diCoftanza,- ftretto fi fe- 
rebbe con la caduta di efsa, alliprogrefsi, che quelli fe- 
cero con le loro armi nei contorni dcll’Alfacia riparato. 
Cu old. Priorat. Hi fi. port. 1 . lib. 6 , 
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aforismo cx/ji: 

E Cola da Prudente Generale , auanti, che fi cimen- 
ci co l'inimico confiderare il modo più ficuro per, 
vincerlo, e che fia di meno incora modo , e fatica ai 
fuoefercito. 

Tum Ofloritis circumfpeEltsquet impenetrabili * , qneque per 
*via ducit infenfos , amnemque haud àijficultcr euadit . lib. 
cit.num.’j. ... r! , , 

LI Spagnoli afsediato Porto Longone , determina- 
rono di non operare , che le mine , e le galerie nell’efpu- 
gnatione d’vna mezza Luna, che fi come vltima di. fito 9 
cosìriufciuala prima per la Fortezza, e per la qualità deli 
Prefidio, chela diffcndcua: Mànon piacque à Gene-c 
xali Spagnoli così ardita intraprefa , e vollero rifparmia- 
re il Sangue de loro Soldati , che vi fercbbero ineuita- 
bilmente pericolati, fe fatta la breccia fi portauano all’- 
attacco d'vnafquadra di gente agguerrita, chefitratte- 
neua alla cuftodia di quella mezza Luna , onde determi- 
narono di ftringerla con le trincee prima di tentar- 
ne a viua forza lacquifto , e così la fecero fenza Con- 
trailo nelle loro mani cadere $ mentre già lì figurauano 
di comperarla a prezzo di molto Sangue. *Bru[. 'W.a, 
lib.S. 

AFORISMO CXlV. 

R ENDERÀ eterna la fama alfuo nome quel Gene- 
rale , che co’l perdonare la vita al debellato nimi- 
co, farà pompa della lua Clemenza j doue caligandolo 

con 
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con la morte , inbreuetcmpoconla pena ne fuanirà la 
memoria. 

Siftatim deàitus traderer, nequemea fortuna > ncque tua 
gloria inclaruijfet , & fupplicium mi obliuio fcqueretur : At ft 
meolumem feruaueris aternum exemplar Clementi a ero . Itb.cit . 
nu. 8. k 

L VICI XIII. Rè di Francia dopò di hauere a viua for^ 
aa fupcrato vn grande , e fortiffimo trinceronc dal Duca 
di Sauoia per diffefa di Sufa eretto , occupò la medema 
Piazza da Spagnoli lafciata in potere dell’Armi Franccfi , 
che venne per cfprcfTo comandamento del Rè preferuata 
dal Tacco, c da ogn’altra Infolcnza militare ; liberando 
alcreficon (ingoiare Vmanitàbuon numero d’Officiali di 
Guerra , che infieme con noue bandiere rimafero in po- 
tere de Vincitori . Uruf voi 1 . hb. 1 . 

DON Ferdinando di Capua Cauallier Napolitano 
Gouernatore di Griffenhaghcnlafciato da CefarciquaG 
folo a quella sfortunata diffefa, rimafe Prigioniere del Rè 
Goftauo di Suetia , che benignamente lo riceuè, e trat- 
tò, lafciandoin pochi giorni per le ferite hauute nella dif- 
fefa della piazza la vita in Settino; fu parimente fatto 
prigione, c cortefemcntc liberato, e regalato dal Rè, 
il Conte Simeone della Torre, Cauallere nobiliflìmo, e 
oiouinetto di grand’afpettatione , perche oltre all’ haue- 
rc Goftauo il valorcjanche ne fuoi nimici ambiua di aqui- 
ftarfi fama di clemenza, e diGenerofità Angolare. 

W. 1. Itb. 4. 

IL Valleftaim vicino alle fponde del fiume Vils, fece 
prigione il Tubaldi, che con cinque compagnie di Ca- 
ualli era (fato dal Rè di Suetia fpedito ad ofseruarei fuoi 
andamenti, trattollo però da perfona libbera; mentre • 

T volle 
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volle tenerlo alla Aia propria tauola a cena, lafciandolo 
pofcia libbero al proprio campo cornare. Sriif, <vol. i .iti. 7. 

A F O R l S M 0 CXK. 

: /• - \ 0 ’j > V’ 

I L Prencipe nel conferire la Carica di Gouematore 
di Città, ò Fortezze ad alcuno, cerchi prima di haue- 
recogmtione della natura di quello, poiché efsendo ama- 
tore del denaro potrebbe per l’auidità di efso , dare com- 
pimento a quello , che non puole fare la forza del nimico 
ingrauepregiuditiodel fuo (lato. 

Ita Radami fus fruirà, yelcum damno tentatis munitio « 
ìiibus obfidmm incipit , & cum <vi5 negli ocre tur auaritiam 
PrafeSlt emercdtus obtejìante Cafpcrio, ne focius Rcx y ne Ar- 
m eni am Popu li Romani * federe , & pecunia 'vcndercntur . 
Lib. citat. num. i o. 

JL Prencipe Tomafo di Sauoia, & il Lcgancs for- 
prefero felicemente Torino, per l’occulta intelligenza , 
che con gli Spagnoli, c co’l Prencipe , hauea il Fontana 
Capitano della Porta del Prefidio, e TAmerino Capitano 
deSuizzcri, e deputato allaGuardia delle mura, il quale cor 
rotto da buona quantità di denaro , non folamente non 
impedì alli Spagnoli l'at acco delle Mura , e l’entrata nel- 
la Città; màtrapafsò dal feruigio della Duchefsa al Par- 
tito del Prencipe . Capriata pari, i M. r 6. 

IL Signore d'Efpenan direttore dell’Armi Francefi in 
Tarragona, comprato dall’oro Caftigliano, comifsevn 
delitto incondonabile in vn Generale d’efcrcito; mentre 
dopòdihauere accurato la deputatone di voler diffon- 
dere la Città fino airvltimolpirito, vfcì improuifo Tolet- 
te, e pafsò al Campo Nimico, doue fi trattenne, eden- 
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nò col Marchefe di Torrecufo , e’1 Duca di San Giorgio 
fuo figlio, conchiudendo co’l Marchefe vn vergognoso 
accordo , promettendo d’Wcire immantinente da tutte le 
Piazze del Principato, con la Soldatefca Francefe . Bruf. 

njol. I . hb. io. r V 

. 

A F O K J S M 0 CXVL 

Q VANDO il Prencipe sa , che alcuno de Tuoi mini- 
tiri fi porta male nelGouerno deue immediata- 
mente rimouerlo dalla Cirici efercitata, elegendo in 
fuolùogo perfona di virtù, c bontà fegnalata, acciò 
che non paia co’l trattenerlo, che egli approui quanto 
vitiofamente opera . 

Quod ubi turpi fumx diuulgxtum , ne ceteri quoque ex P eli - 
g?io contxEhrentur Hduidius Prifcus lepxtus ctim legione mittu 
tur , rebus turbi di s prò tempore •ut confuleret . lib. cit.mt. I o . 

FILIPPO IV. aèdi Spagna pregno del difguftode gl' 
infelici (uccelli delle Tue armine paefi badi piegoflì alle 
viue doglianze de Fiamenghi contro il gouerno di D. 
Francefco di Melo, che novenne però difpo (Te flato, 
deferendo in fuo luogo il Marchefe di Caftel Rodrigo in- 
fino à che fi conchiudefse la condotta dell'Arciduca Leo- 
poldo Guglielmo fratello di Celare . 'Bruf. uol. i. lib. i. 

Anna d’ Auftria Regina di Francia hauute le relationi de 
primi finiftri accidenti accaduti perla perdita di Manzone, 
e della battaglia di Lerida a Catalani, promife a quelli 
ogni più valida • aflillenza con le fue armi, e per 
giuftificare quella fua volontà apprefso quei popoli , or- 
dinò al Marefciallo della Motta, che confignafse il go- 
uerno alli Conti di Terrail , e di Ciabot , e nominò 

T a Vice 
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Vice Rè il Conte d'Arcurt. $tfac. Hijì. di Catalogna. 

atomismo cxrn. 

P RIMA che alcun Generale d’efsercito palli con efso 
à tentare alcuna imprefa , fia molto diligente in 
prouedere quantità di Vettouaglie, poiché la penuria di 
quelle, impedifee fouente la prorperità della Vittoria, 
quantunque fiano Ilari molti profperi i Principi) . 

Dein atroxbiems, fé* parum prouifi commeatus , (gì? or- 
ra ex ytroejue tabes perpcllunt V vlogefen ométtere prefentia . 
Lib. cit.num. io. 

SVANITA la Speranza Spagnoli di {occorrere Ma- 
flric p re fero partito d’afsediare le llrade per impedire i 
conuogli de viueri al Campo Olan'dcfe : Ma la prouiden- 
zadell'Orangesdelufe quello loro djfsegno, perche ri- 
chiamato di Fiandra il Conte Guglielmo, e delle fuc 
con altre genti formato vn Campo volante, alficurò 
talmente la condotta delle Vittouaglie , che nulla vi pro- 
fittarono gli Spagnoli, cadendo la Piazza in potere de 
gl Olande!! . %uf. uol. i. lib. 7 • 

APPLICO il Contedi Siru^là Gotiernatore di Mila- 
no ogni fuo pendere al raquillo di Tortona, e fpinfe d* 
Inucrno lefercito alla Campagna , e benché le pioggic , 
elencui, & i ghiacci impedifsero qualunque prouilio- 
ne vifìfacefse, e rendefsero i Soldati inutili alle funtioni 
militari . Nulla di meno quelli Urani patimenti dal Go- 
uernatore préucduti furono in buona parte proueduti con 
fare condurre ne’Juoghicirconuicini le cofe necefsarie , 
chè veniuano ageuolmente portate fu le fpalle de muli nel 
Campo, re vimancauano, e vefti per ifchermirfi dall* 

Ingiù- 
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Ingiurie del freddo, e panatica, e fieno, e paglia per 
foftentamento de grHuomini, e de gl’ Animali. ‘Brttf. 
^vol. 2 . lib. I. Q* , 

IL Valleftaimpafsatoconl’efscrcito Cefareoin vici- 
nanzadi Norimberga, pcrfollecitarlaa ritornare all* an- 
tica diuotione di CefareconiI ferro; già che non gio- 
uaua la piaceuolezza, fùcoftrctto a cangiar penderò daL 
la fcarfezza de viueri , che già fentiua nel Campo, e 
che ferebbe crefciuta con quell* afte dio (mentre reftaua 
al RèSueco la Campagna per impedirglieli) acciò non 
apparirsela neceflità, che il violentaua ; fparfe fama, che 
da Cefare gli fofse fiato comandato di leuarfi da quei 
Contorni per altre imprefe. < Bruf<vol. i. lib. 8. 

IL Prencipe Tomafo di Sauoia , quando auanzof- 
fì alla Riuiera di Genoua in vicinanza del Finale per 
efpugnarc quefta Piazza non recò alimenti da pafeere 
Tcfercito in vn paefe Iterile d’ogni bene , perche riafi- 
petrauadi concerto dall'Armata di Francia le prouigio- 
ni; ma non comparendo queft* Armata , e vedendo il 
fuo efercito in molta ftrettezza de viueri, per non ar- 
rifehiarfi a qualche inopinato àuuenimento di fortuna , 
abandonò l’imprefa , che da principio fi prometteu i for- 
tunata; mentre haueua occupati i pofti all'intorno più 
opportuni per efpugnatione della Piazza.^#/ yol. i M.z. 

A F O R 1 S M 0 CXVllì. 

S E vna Prouincia , ò Città farà ricorfo al Prencipe y 
perche gli concedalo fgrauio de Tributi, chcfo- 
uerchiamente l’aggraua douerà egli per qualche tempo ri- 

meter- 
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meterglili, e particolarmente fé dopò la violenza della 
guerra patita fi fupplirà per il difcaricodi effi. 

V nde primo quefìuofi , & opulenti pofi magnitudine»* 
onerarti 'vrgentem fnem , aut modum orabant , annuente 
Principe qui T rado , Eosforianoque bello recens fejsos , luuan- 
dofqueretulit > ita tributa in quinqutnniumremifsa . Lib.ciu 
nurn. 1 $. 

LA REPVBLICA di VENETIA hauendo prefe , 
e tenute l’armi per /patio di molti anni contro Maflìmi- 
. liano Cafare, e Tuoi Cenfederati, (labilità con effi vna 
lunga tregua , che terminò in vna ficura pace, fu la pri- 
ma, e principale cura di quel Senato, che la Città di v 
Venetia, e tutte le altre Città, e Cartella di terra fcr- 
ma, fofsero da molte grauezze folleuate , le quali nè più 
trauagliofi tempi della guerra perla «rettezza dell’ era- 
rio publico erano loro (late impofte,accioche riftorate nel 
tempo della Pace le facoltà de priuati, nell’auenire fopra- 
uenendo nouo bifognofiritrouafsero,e gl'animi più pron- 
ti, e le forze maggiori per (ouuenire alla Republica. Parata 
tiifUib.^. 

A F 0 R 1 S M 0 CX IX. 

\ * * ~ 

D EVE il Prencipe moderare la feuerità nel cafti- 
garei fudditi peri loro errori conforme il tempo, 
e l’occafioni j che graffa» dello flato richiedono, efer- 
uirfi della diffimulationc, quando la (limi necefsaria per 
la quiete, perche la feuerità vfata fuor di tempo, per 
ordinario nuoce grandemente. 

Tum Agrippina rverfts artibus per blandimenta Iuuenem 
aggredì Juum potius cubtculutn , ac finum off erre cont erigendi 5 
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atto priva etas , (§jr fumma fortuna expeterent , quinci fate - 
inrem pejliuam feuerit*tcm i ,&c. Annui. Itb. i $.num. $. 

IL Conte d’ Ognon , di Cafa Focaut Logotenente 
de Gouerni della Rocella, Ifole d’Oleron, e del Rè, 
che erano in tetta della Regina di Francia , e delle quali 
dopò la morte del Marefcial di Breze fe n’era elfo Ognon 
quafi independentement e impadronito non volfe andare 
alla Corte , fingendoli inchiodato dalla Podagra , con 
penfierediftrarfenefpettatore del gioco della feditione 
di Bordeos, e fecondo le congiunture vantaggiare i fuoi 
intereflì. S'auuidde il Cardinale Mazzarino de i fini del 
Conte 5 mà dilfimulò fingendo di credere ciò, che niente 
credeua, hauendo per meglio lafciarlo iui in Pace, che 
obligarlo con dimoftranze di diffidenza a feguitare il Par-*, 
tito de Prencipi , verfo il quale li moftraua più procliue , 
che alla douuta obedienza del Rè . Guald.Priorat. Hijl . di 
Francia, lib. j. 

IL Marefciallo dcll’Hofpitale , nel fortir , ch’egli fece 
dal Parlamento conuocato in Parigi per la Prigionia de 
Prencipi di Condè, Conti, e Duca di Longauilla, fen- 
tendoadire, che egli era vn Mazzarino, riuoltolli, e 
dilfe ad alta voce , chi è colui, che mi chiama Mazzari- 
no. Vno del popolo infolentemente rifpofe giurando , 
ebeftemmiando: Io fono quello, che lo dice: Ma chi 
fetevoi, che me lo dimanda. IlMarefciallo fi tacque, 
con gran Prudenza, e dilfimulò il difgufto , feorgendo, 
che erano genti, ch'altro non cercauano, che occafio- 
ne di fufeitar tumulti . Gttald. r Priorat.Ub. cit. 

FILIPPO Quarto Rèdi Spagna, fe ne primi moti 
delia Catalogna hauefle fatto matura riflelfione, che i 
Popoli di quel Principato fono di natura braui, fedeli 5 


ma 
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ma fieri, e tenaci delle loro opinioni , e che in materia dei 
Dominio hanno (limato più Padroni sè medefimì > che il 
Rè, Taurebbeconpiù flemma diflìmulato qualche fpro- 
pofito , & infolenza per non ridurli co l'immaturo rigore 
à termine di perderli il rifpetto, e follecitare la Francia 
à impiegare le fue forze per la loro diffefa contro Sua 
Macftà Catolica, ch’à proprio cotto imparò , cheijfud- 
dito fecondo la di lui natura deue tratta rfi , e che la fìmu- 
latione deue efsere il primo Elemento di coloro , che Re- 
gnano . %[*c • Htft. di Catalogna . 

• f A F 0 R I S Ad 0 CXX. 

S ERA cura del Prudente Generale di hauere notitia 

di ogni ConfìglioT d’ogni moto , c d'ogni rifolutio- 
ne del Nimico, per non efser da quefto con ftrattagem- 
mc, ò apparenze ingannato. 

Ad ea Corbulo fatis comporto V ologefem defezione HircaaU 
attineri fuadetT iridati pr<ecibus Cajarem aggredì pofse i/li Re- 
gnimi {labile , (èfr rcs incruentas contingerc fi cmifsa fpè longin- 
qua, Cr fera , prefentem , potior cinque fequeretur. lib.cit.nu. i o. 

Se il Gouernatore di Z.ulcchhauefse inuigilato aH’infi- 
die di Calambac Gouernatore di Colmar non ferebbe 
égli coni Cuoi foldati reftato fuo Prigione ; mentre fin- 
gendo quefto efsere del partito Imperiale, ecompofte 
alcune Lettere con fallì Caratteri , e co’l figillo del Siam- 
burg,che in quel tempo comandaua in Brifach,s'introduf- 
fe per mezzo di efse tenute per veraci dal Conte . Guald. 
Priorat. Hi fi. lib. 7* 

I Cittadini di Rimberghe, afsediati dal Conte Mau- 
ritio conducendo dentro alla Piazza alcuni Prigioni, il 

Gouer- 
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Gouernàtorc per ingannarli, fece diftribuire alti foldati il 
Pane, e la Carne di tutta la Settimana, & efporre fuori 
alle botteghe quantità di Pane bianco, e trattenere lau- 
tamente i Prigioni perla relatiòne de quali detto Conte^ 
concefse patti mólto auantaggiati a gl* afsediati , ridotti 
in eftrema neceflìtà . Pomp. Givfl* Uh. 5 . 

IL Conte di Siruela Gouernatore di Milano con prc- 
tefto di pervadere il Cardinale di Sauoia à conferuarfi 
nella fua diuoziòne col Rè Catolico , inuiò il Conte del- 
la Riuiera à Nizza,. mà veramente ordinolli, chetra- 
mafse con quel Comandante , e con la guarnigion del 
Cartello , la forprefa della medefima Città . Ma il Cardi- 
nale, che voleua vlcire voa volta dalla cattiuità Spagne* 
la non dormiua , ma inuigilauadi quefti l'attionij onde 
aquertito dal Signore d’Amontot , Refidente. del Rè di 
Francia in Qenouad’inuigilareàgrartdamentidelTuttà- 
uilla Capo della guarnigione Spagnola, fattolo a fechia- 
mare in Cartello , gli fece intendere per bocca del Segre- 
tario Solari , che douefse immantinente partire foura vn 
Bergamino , che l’afpettaua fenza condurfi feco perfona 
delMondo , reftando in quefta maniera delufi gl’artificij 
de Spagnoli, e Nizza dalla loro guarnigione liberata . 
‘Jyruf i .liti. ì 1 , . ■ . . . . . j 

-• 

A F 0 R 1 S M 0 CXXI. 

N ON permetta il Generale, che i fuoì Sudditi fi 
sbandino in feguitare l’inimico , che fugge , poi 
che fouente fi finge la fuga per ingannare , e feruirfi 
del difordine per diftruggerei fuoi contrarij. 

A fsulttfe ex dinerfo Tirtdates , non nj fané ad iaSlum teli t 

V fed 
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fed tum minitans , tum J fede trepidanti*, fi laxare or dine s\ 
& diuerfos confinari po/set. Lib.tit. num . ro. 

IL Duca di Roano per tirate à qualche disuantaggio 
. grAuftriaciaflicurati nella terra di Gj-ofsetto fu le riuc del 
lIAdaa , finfe di prendere la fuga verfo Colegno Terrico- 
la fopra Tirano, e qui difpofto in aguato in certe bofca- 
glie , fermoilì ad afpettarui i nemici , che lufingati da fi- 
ngile ritirata pafsarono con molta baldanza il Ponte di' 
‘Marzo foura l'Adda fermamente credendo di fare vnMaf. 
facrode-Francefi; Ma Roano lafciatigli àuuicinare all*- 
Imboficata gli riceuettc , e caricò con tanto furore, che 
fpauentati dall’Inopinato accidente, fi mifero finitamen- 
te in fuga reftandone due mila de morti sii la Campagna . 
^rufirvoUdikii. , _ 

L'fmperrale MaftrotTì Campò Generate de Papalini, 
benché il Cardinale Francefco Barberini lo tentafse con 
rimproueri , e fino con l’Ingiurie ad ataccare con tutte le 
fu£ forze la-battaglia, &infeguirele genti dd Marchefe 
liAleflandro Botri Mafiro di Campo Gcneraie di Tofca- 
rj*a polle in fuga , non fidamente con accorto Configlio 
•^ritenne le fue genti dal trafeorrere incautamente dietro 
•anemici; ma con replicati comandamenti gli difpiccò 
dal feruore della battaglia, hauendo egli troppo ben co- 
noficiuto, che non diffetto di fuga, ma artificio di fa- 
gacità militare fofse quella ritirata del Nimico . Tìrufirvol, 
.2. lib. i. 

1 '' ■ ^ Ì * ^ ' Y i* 

A F O R 1 S M 0 CXX11. 

# /r . / *. v t. ; i, : ^ ! j] ♦ 

I L fouerchio rigore per acquietare vna feditione Popo- 
lare è troppo pericolofo, poi che con quello Jamol- 
: --u titudinc 
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titudine in vece di deponere lo fdegno , maggiormente 
s’inafprirebbe , onde co’l punire folo alcuni de più colpe- 
uoli lì deue tenere in offitio gl’altri . . 

Cumque Jeditio ad faxa, mina* ignUtin progrefsa necefn 
tS* arma perliccret , Caius Cajsius adhibendo remedio diUElnrl y 
quia feueritatem eitts non tolerabant , pracante ipfo , ad Seri * 
bonios fratres e a cura trans f ertur y data cohorte Pretoria , cutu's 
terrore , & paucorum fupplicio redit oppidanis 1 oncordia^l 
Lib. citat. num, 1 5 . 

IL Duca d’Alua* per caftigare i Cittadini d’Vliflin- 
ghen vi alloggiò per le Caie alcune Compagnie de Sol- 
dati Spagnoli , diche dolendoli alcuni Terrazzani, e.fà- 
cendonegrandi efclamationiperle ftradc loro, fu dal Fo- 
riero Spagnolapnconfideratamente rifpofto, che tacef- 
fero , c che quei Soldati erano pochi rifpetto a molti > 
che doueuano veniruene, che fi apparecchiafsero a fof- 
frirli: feorfe in vn fubito quella rifpoftapcr tutta la Cit- 
tà, & efsendohora di Mefsa , & il giorno di Pafqua , 
che il Popolo era adunato in Chiefa, doueil Pacchia- 
no male inclinato verfo gli Spagnoli l'haueua efortato al- 
la libertà, corfero tutti alfArmi , & amazzarono molti 
Spagnoli, e molti nc fecero prigioni, e fra elfi il loro 
Capitano Paceco, che lo fecero impicare. Conejlag.lib.q. 

IL Marchefede Los Velez inoltratofi felicemente à 
Cambril nella Catalogna, fene refe inbreue Patrone , 
con promefsa di faluare a quei difenfori le vite . Ma rot- 
ta la data fede , fece ftrozzare , & apiccare fu le mura il 
Barone di Rocca Forte , Giacinto Vellofa , e Carle» 
Bertela Cauallieri di molta nobiltà , e valore , e la foL 
datefea minuta, circondata dalla Canallaria Caftigliana 
venne tutta cagliata a pezzi ? c calpeftata, e quei po- 

V 2 chi , 
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chi, che tentarono di faluarficonla fugariprefi a fona 
furono, ò confinari fu le galee, ò mandati nel Cartel- 
lo di Coftantino a morirai di fame : Qtteft’attione in ve- 
ce di aterriresu'l principio i Catalani , e conculcarli fot- 
to il giogo dcll’obedienza , riufcì pregiudicialiiììma al Rè 
Catolico , mentre difperando quei Popoli del perdono , 
gl’oftinò maggiormente nella difTefa , e nella ribellione . 
‘fyuf.rvol. i. Ub. 20. 

« 

A F 0 K I S M 0 C XX III. L 

-io: 

E Cofaconueneuole, che il Prcncipe faccia vedere 
à gl’ Ambafciatori delle Nationi ftranieie, tutto 
quello, che può feruirc all’. oftentatione/ della fua Po- 
tenza 

ProfetUqueRomtm , dum altjs curii intentum Neronem 
opperiuntur inter ea, qua “Barbara ojìentantur intrauere Pom- 
fftj TÌreatrurn > quotnagmtudwem Populi rviferent . Ltb. eie. 
num. 14 . 

COSTAVO Rè di Suetia dopò di hauere concluda 
la Lega co’l Rè di Francia nel Campo di Beruuald doue a 
quello effetto vi fpedì il Signore di Sciamafle per fuo Am- 
bafciatore, diede la rafsegna al fuo efsercito prefso Stettin 
alla prelènza di efso Ambafciatore di Francia, doue fi 
contauano circa venti milla fpldati bene all’ordine. Cuald. 
Priorat. H 'ifì. part. 1. ltb. 1. 

IL Conte di Mont'acuto, fpedito in qualità d’Amba- 
feiatore dà gl’Inglefi al Rè Luigi XIII. di Francia, che co*l 
fuo elsercito fi trouaua all'efpugnatione della Ròcella, do- 
pò di hauere trattato con fua Maeftà de gl’ interdir de 
gl’Inglefi , e de gl’ altri Vgonotti Fuorofciti , che inten- 
j deuano 
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deuano d’efser comprefi nell’accordo della Pace con la 
Rocella , fopra di che ne riportò negatiua la rifpofta , fu 
d’ordine del Chriftianiflimo condotto il dett’ Ambafcia- 
torc a vedere le fortificationi del Campo, .e la medema 
fera rimandato al Generale lnglefe : Vmfaoll i -U.i . 

■ 1 li 

aforismo cxxir. 

• j . ; .. Ln. 3 

C OMETTENDOSI alcuno alla fcdetdi.vn Prenci- 
pe, ò di vn Popolo , non deuemai quefto per 
qualfiuoglia auantaggio ;> - che ne potefsp rjceuerc tra- 
dirlo; ma coftantemcntelo diffonda, e protegga. 

Hacin fièli cu m Anftbarijs refpondit ipfi ‘Boiocalo, obrne- 
moriam amichi * daturum agros , quod die , W proattiomt 
pratitm afpernatus addidit Deefsenoksjcna, inqua^viuor 
mus , in qua moriamur , non potè fi , atque ita in inferi fis rvtnn- 

que animis difcefsum . Lib.cit. num. 14* 

LI défenfori di Reinfeld afsediato dal Conte Filippo 
del Reno, già piegauano alla refa , 'quando intefo , che il 
Conte prctendefse vino in fuo potere ilColoneìlo Merci , 
fdegnati di così iniqua propofta, mifero fuori bandiera 
rofsa , rifoluti di più tofto tutti morire combattendo, che 
mai acconfentire a tanta indegnità d ’abandonare vn’ami- 
co a gli fdegni dcirinimico . %uf. <voL 1 . lib . 1 1 . 

IL Signor di Laurier, mentre con vna Galera Fran- 
cefefe ne pafsòda Tolone per ricondurre qualchefoc- 

corfo in Porto Longone dalli Spagnoli afsediato, fu da 

Gianetrino d’Oria Generale della fquadra di Napoli, con 
due Galere beniflìmo rinforzate , fecondate da due altri 
.jVafcelli infeguito, c necefsitato a ricourarfi fattola Ba- 
dia, Città allafpiaggia di Corfica, doue impiotando lal- 

uezza 
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ùezza , e protettone da quel Gouernatore Gio: Bernar- 
do Venerofo, li fù accordata, e dal medefimo Venero^ 
foffl aucrtitoil Doria del rifpetto , che doueua porta- 
re alla Republica di Genoua, Neutrale, ordinando, che 
in cafo d’attacco, giocafse l’Arteglieria a difFefa del Frati . 
ccfe : Mà il Doria sii rimbrunire fingendo di ritornar fene 
verfo l’Elba, mandò vna barchetta con tré huomini , che 
fingendo d’andare a terra fi accollarono alla Galera, già 
dai Laurier dilarmata , e vi gettarono tré pignatte diTuo- 
coartificiato, dalle quali reftò abruggiata, il che vedu- 
to da Corfi> fi pofe in arme tutta la Città, e irGouerna- 
torc fece ogni potàbile per calligare i trasgrefsori , e la 
Republica di Genoua per dimoìlrareil difgufto, che da 
queiVattione del Doria haueua riceuuto,lo fece come fud- 
dito citare a rendcrecoflf57 e ìn'còhtiim accia lo conden- 
nò in pena capitale, & efilio peruetuo. Gualcì. Priorati 
Bi fior. Ai Francia lib. $. . - ■ . 

1 < J i< ; y- f- ‘ , •*-, - I | 

A F O R I S Ai 0 CXXF. , 5 * 

•• •.:;?? -li ! r* ìiù* 

D OPO l’aquiflodvna Piazza principale dell’ inimi- 
co, deueil Generale fenza indugio condurre V- 
efercito fotto altre fortezze, ò Città, perche il terrore 
in che fi è pollo l’Inimico farà, che fenza contrailo forte 
renda Padrone. 

At Cor buio pofi deista Artaxata , njtendum recenti terrore 
ratus ad occupatala T igranocert a , cjttibus excifsis metum ho. 
fiium intender et , illue pergit . Arnia!, hb. 

DOPO la caduta di Francrort prefo a forza d’armi 
dalli Suezzefi, il lóro Rè gettofli improuifamente fopra- 
Crolser, che allalitala fe ne fece Padrone, indi fece!! 

vedere 
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vedere Cotto le mura di Lanfperg , contro le quali pian- 
tate le betterie,& aperte le trincee d’ Aproccio , rifolfero i 
Soldati» che la difendeuanoiconfufi non meno per la mor- 
te del Conte Gratz loro Capo, che per lefoUecite offefc 
de Nimici d’accordarfijcorae feguìjconquiftando il Suez- 
zefe col recente timore di Francofort due Piazze di gran 
Confequenza . Guald.Priorat. Hi fi or. part. i . tib, i. 

\, IL Barone di Fcrnamonte inuiato dalllmperatore al- 
la ricupcratione della Valtellina , in breue > e lenza mol- 
ta dilatione fcorfe con i fuoi Tedclbhi (ino a Tjwno, nel 
mezzo della Valtellina fituato , (cacciandone con molta 
confufione i Francefi dal Duca di Roano comandati t 
Mail Barone in vece di continuare il cor fo della Vitto- 
, ria per la Valtellina con andare alla Riua , & a Chia- 
uenna , de quali ; reftando poco men o , che abandonar 
te; fi ferebbe facilmente impadronito ; ouero entran- 
do’ per la Valle di Louigno nel paefe de Grigioni incon- 
trare il RpanOji il quale dal Contado di Chiauenna fug- 
gendo per quelle parti caminaua, lafciate egli le genti 
in Louigno , pafsò priuatamente nel Tirolo , che f ù 
caggione poi, che reftafsero i. Tcdefchi dalla Valtellina 
efclufi. Capriata part. 7.. lib. 4. t 

4 • ' ’ - - * ’ 4 i .1 » 

AFORISMO CXXV1. 

S E il Generale d’vnEfercitofoportera tutte le incom- 
modità , che patifce vn Soldato ordinario cagione- 
rà, che quello più voloncieri foporterà le fatiche, ne fi 
ammutinerà per la penuria delle Prouigioni. 

Ad hcc penuria aqua feruida afìas^ longmquA itmerafoU 

, Ducis 
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Duci* furienti* mirii*Untùr , eodem flura , qttnm gregarie 
milite tolerante . Lior. citte, num. 4. 

LVIGI Decimo Terzo Rè di Francia ì ftradatofi . 
co’l Tuo Éfercito da Tonncins verfo Ciairàe per porùi 
Tafledio, fu da vn gran diluuio d'acque fouracolto, che 
fn poco tempo allagò tutta la Campagna , che pareua 
vn braccio di Mare, efsendo Tacque crefciute fino ali- 
altezza di tré piedi 5 onde il Rè per dare vn efempio di 
Partenza 5 fi trattenne Tempre alla Campagna efpofto 
alTingiùrie del tempo , dando animo a Tuoi Soldati, per- 
che tollerafsero il trauaglio dell’acqua, e benché fofsc 
più volte pregato a falire in Carozza , ricusò Tempre co- 
raggiofamentc il farlo, refocillandofi dopò tanta fatica, 
e difaggio con poco pane della monitione,come fece tutto 
Tefercito Bernard. lik&nmrfcie,. 

GLI Suczzefi trouandofi nella Campagna di Dutling 
a fronte delPEfercito Catolico, comandato dall* Orno * 
tennero tutta la notte la gente in battaglia, & i Gene- 
rali ancorché hauefsero commodità di ripofsare nelle Ca« 
rozze loro, licentiaronle, dicendo non efsercdouerc , 
che douc tanti Amici, e Compagni paciuano, elfi folo l'- 
agio gode fsero, e fi adagiarono quella notte ; benché 
fredda, e neuofa, fopra la nuda terra appretto i foldati, 
Cu Aid. Priorat. Hiflor. Uh. j. 

ap’p*' A F O R 1 s M 0 CXXVIl. ■ 

: ' r - ; • ; " 1 ' ’ • '? f : 

A LLE Città, che fi arrendano deue l'accorto Ge- 
nerale vfare termini cortei! , trattare bene gl'ha- 
bitantidie(Te,econferuarletuttc Tcfscntioni , e pnuile- 
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gij, acciò che fi difpongano più volontari a fopporta- 
re il Giogo dell'Vbbidienza. 

fiec multo pojl legati Tarano certa mifst patere meni a ajfe - 
rune, intento! popolar es ad tufsa, ftmul hofpitale domum Co- 
rona/» aure am tradebant , accepitque cum honore , nec quid 
quam <-vrbi detraàum , quo promptius obfequiuum integri 
retinerent . Lib.cit,mm. 4. 

IL Rè d’ Vngheria defiderofo di guadagnare l’affet- 
to de popoli con modi piaceuoli , parlamentò con il Go- 
uernatore della Città di Ratisbona , che fe ne vfcì con il _ 
Prefidio a bandiere fpiegate, tamburi battenti , micchie 
accefe, armi, e bagaglio, & alcuni pezzi di Canno- 
ne; Permettendo, che gl’habitanti viuefsero come più 
aggradiua loro , e chi non haueffe voluto più quiui ftan- 
tiare, potefse francamente alienare ifuoi beni, e girfe- 
neoue meglio parefsegli, e promife, che la Città go- 
duti haurebbe i fuoi antichi priuilegij , gradando i Citta- 
dini , che l’Elettore di Bauiera non douefse godere alcun 
Iusfopradiclfi, anzi, che il prefidio douefse efserfolodi 
gente di Ccfare . G uald' Priorat. Hijì. part. 1 . lib. p. 

VSClTO il Tranfiluanoin Campagna a danni dell*- 
Vngheria, e poftofi acampofotto Cafsouia , riempien- 
do tutto il Paefe d'incendij, e prede, e facendo /chia- 
tti gl’habitanti , per venderli a Turchi, corfe il Palatino 
d’ Vngheria a Vienna a chiedere foccorfo a Cefare; mà 
i preparamenti furoro tardi, perche tradito il Torgaz , 
che diffendeua valorofamente Cafsouia dalla perfidia de 
fuoi, che introdufseroil Ragozzi nella Città, glicon- 
uenne rendere fe medefimo , e la piazza a diferetione 
delflnimico, che contro la commune afpettatione ,trac* 
tò cortefemente ciafcuno : Onde allettati i Popoli da co- 

X sìar- 


1*2 TACITO H1ST0K1AT0 . 
sìartificiofa Immanità v fi piegarono con Tocay diuerfi 
altri luoghi fottoil Giogodi quella nouella Dominatio- 
n e . %uf njoL i.lib. 2 , 

jÉ^A F O K l S M o cxxviih 

I L Generale non permetta , che le genti del Tuo efer. 

cito ftrapazzino con mali trattamenti i paefani , do- 
ue Hanno aquartierate, poi che Ilnfolcnze militari fan- 
no fouente folleuare, & alterare le Prouincie, e piglia- 
re l’armi a propria difFefa, 

Precipui ejtitque Icenorum , quaft cunElam Kegionem nume- 
ri acccpijfent , auitis bonis exuuniur , propinqui Regis in - 

ter Alano pia haùebantur , qua contumelia, (efr meta grauio- 
rurn ( quando in formar# prout nelle cefserant ) rapiunt arma 
commons adnbelliifjem Trinobantibus , & quialij non dura 
fermtio afsuefacli refumere libcrtatem occultis conmrationibuf 
' pepigerant accerimoin Veteranos odio. lib. ctt. num. 5 

LA Calamità, e miferie confate dalle Soldatefche 
Auftriache per tré anni alloggiate nella Pomerania, tira- 
rono il Duca di efsa Prouincia à dichiararfi parteggiano 
del Rè di Suetia. Et l’Elettore di Safsonia illefsamcnte 
fidolfe conCefare perl’alìoggio ne fuoi Ilari di tante fol- 
dacefche contro gli Statuti Imperiali, e de graggraui;, 
che per ciò intollerabili foportauano le Prouincicjmà dal- 
li mali trattamenti de Soldati , portato il fuo animo all’vl- - 
ma efferatione di fdegno abbracciò anch’egli il Partito 
Suczzcfe con danno indicibile dell’Imperio . Bru£rvol. r. 

Uh 3. & y* 

IL Duca di Mercurio eletto Vice Rè in Catalogna, 

✓ portatouifi velocemente in polla vi trouò fubitamcntc da 

trauagliare 
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trauagliare per la licenza militare, e benché ad Inftanza 
dePaefani venifse procefsato dalli Deputati di Catalo- 
gna, il Signore di Santa Colomba Gouernatore di Flix, 
perii danni dati al pacfe dalla Cauallcriadi quella Piaz- 
za , non giouando però cofa alcuna per raffrenare la loro 
licenza, prefero i Catalani rifolutione di non più ricono- 
fcerlo per Comandante, ricufandoli inficine quelle con- 
tributioni, che per ifchermirlì dalla infolenza militare', 

erano corretti a concedergli . jBruf. njol • 2. Uh 8. 

* * 1 

A F O R I S M 0 CXXJX. 

O PERARA da Imprudente quel Generale , eh* in 
vece di attendere alle fattioni militari, & alli aqui- 
fti della gloriai! applicherà alle ricreati^ui, e pafiatem- 
pi, perche trouerafsì fouente dalli Nimìci offefo, ede- 
lufo. 

ttee (trdimm videbitur excìndere Coloniam nuHis munirne » - 
tis fept.xm , quod Ducibtif nojìris parum prouifum erat dum 
atnsnitati prius t quamvfni Confulitttr. hb.cit.nnm. 5. 

L’ORNO aflicuratofi col pofsefso diBambèFga dell’in- 
ticro dominio della Franconia; comefe fofse giàccfsata 
la guerra, fi diede a godere le delitie della Pace. Quindi 
prefo animo quei Cittadini, che per effer tutti Carolici 
aboriuano il Dominio; e la Compagnia delli Heretici , 
s’accordarono frà di loro di trucidare gli SuezzefiJ e di 
ritornare alla prima obedienza del loro Vefcouo. Così 
fatto entrare accortamente nella Città alquante foldatef- 
che de luoghi circonuicini, tagliarono in vn momento a 
pezzi quafi tutti i nimici. Truf. wol. 1 . Uh 6 . 

PASSO il Duca di Crichi con l’armi Regie di Francia 

X 2 vnite 
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Vnite con quelle delli Duchi di Sauoia, e Parma all* af- 
fediodi Valenza con qualche terrore de Spagnoli, mà 
intento il Crichì più al cacciar delle fiere, che alle belli- 
che fateionijin altro per più di dodici giorni non fi tratten- 
ne, che neH’vfcire tutto il giorno per le forefte in traccia 
degrAnimali, e in alcri lafciui diletti , e trattenimenti, 
e ciò con merauiglia , e ftupore d’ogn’ vno , e de gli 
ftefli diften fori di Valenza , i quali da' loro pofti il vedean 
fouente correr dietro alle fiere . Qpefta tracotanza in dar 
principio alle trincee, alle batterie , & a gl* altri appa- 
recchi, a fine di tirare Valenza quanto prima al Tuo fine, 
diede commodità a gli Capi Spagnoli di fortificarla fiotto 
grocchifiuoi, e di proucderla di difenfori, chélonecef— 
Tirarono ad abandonare Tlmprefa con difeapico della Tua 
ripuratione, e con pericolo delli Duchi collegati . Ca~ 
pnata part, 2. lib, 1 4. 

A F 0 R 1 S M O CXXX. 

E SSENDO vn Capitano , b Generale di efiserciti 
prouocato a battaglia dal Tuo Nimico , e conofi- 
cendofi inferiore di numero di foldati per combattere, 
dourà elegere vn fito, oue non podi efser combattuto fie 
non da fronte , c con gran difficoltà per faluarfi fenza ef- 
fer offefo . 

lant Suetonio quarta decima Le gio y cum FexilUrijs <~uice* 
fintar ijSy (Sf e proximis auxiliares decem ferme milita arma - 
forum erant , cum omitterecontationem y Cs* conore di acie pa. 
rat , deligitquefocum arùlis faucibus y (Sfa tergo ftluaclaufum , 
fatis cognito nichil hoflium nifi in fronte , (jfr apertam planitiem 
effe fine metu Infidiarum. lib . cit, num. 


IL 
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IL Bannier mefsofi in Campo per (occorrere i Tuoi dal 
Piccolomini a Sciandorff circondati con le genti Imperia- 
li, auertito del groflo numero de Nimici , ritirofli pre- 
ttamente verfola Boemia, e di là piegando verfo la Mifnia 
con regolata fuga, preualendofi eccellentemente del van- 
taggio de fiti, delufcla Sollecitudine de gl' Ini perì alighe 
gli diedero dietro, poi che il Bannier, fece la prima po. 
fata, vicino a Sueuisinvn bofeo, alle cui fpalle ftagna- 
uano alcuni Paludi, oue ficuro di non efser circondato, 
ne temendo del Nimico, che alla fronte riposò la fua 
gente , conducendofi in quella guifa felicemente a Zuic- 
caùfenza perderci vn'huomo folo. "Bruf rvol. i. hb. 20. 

IL Prencipc di Condè aquartierato conl’Efercico de 
malcontenti a fiofny auuedutofi , che l’armata Regia era 
di numero afsai fuperiore alla fua , ritiroibin vn luogo e- 
minente, c forte, e che difficilmente poteuafi guada- 
gnare, per ellerii palio, per doue conueniua falire molto 
angufto, ne fenza gran perdita de foldati fefpugnatio- 
ne riufeibile , faluandofi col benefitio della notte a Neu- 
uy , fenza efsere olfefo . Bernard, hb. 2. mm 21. 

A F O R / S M 0 CXXXI. 

D EVE il Generale moftrarfi corte fe con coloro, che 
barrendono, & vfare il rigore con chi oftinata- 
tamente voi venire all’ vltima proua dell’Audacia , e refta- 
re per forza darmi foggiogati. 

Iamde Armenia comefsum proxima trinai , O* nifi deferì, 
dant Parchi , lcuius feruitium apttd Romano s deditus , (juam 
captisefse. Armai, li b. 1 j. num. 1. 

GOSTAVO Rè di Suecia, fpintofi fotto le mura di 
* r Maufelt 
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Maufelt falutolla con molti colpi d’Artiglieria , e con due 
affalti coffrinfe il Gouernatore allarefa , poi che cono f- 
ccndoquefto difficile il conferuarla, mentre era lontano, 
e impenetrabile il foccorfo, con vn'honorata conditione, 
ne forti a bandiere fpiegate, tamburi battenti, e co’lba- 
gaglio benignamente concefsoli dal Rè, e molto pago 
di tanca cortelia vfatali . G uaU. Priorati Hi/l. lib. 2. 

IL Marcfciallo della Milliarè, dopò di hauer (labili- 
tà con Don Flores d'Auila Gouernatore di Perpignano la 
redditioncdiefsa Piazzain fue mani, fino che fpirauail 
tempo nella Capitolatione ftabilito , molto cortefemen- 
te, c per gratia fpecialepermefseagrefsediatidi poter 
condurli nel campo a procacciarli il vitto quotidiano : mà 
con talcirconfpettione, che la generofità vfata al vinto 
non pregiudicafse al Viritffórè . TX rit. SÌnltom.iMh.$. 

IL Valleftaim portatofi co’l fuo Efercito fotto Gorlitz 
il Gouernatore di efsa ; benché haueffe poca gente per 
diffondere il circuito della Piazza, curando poco le mi-* 
naccic del Generale nimico, braua mente apparecchio!!! 
alladiffefu, mà non potendo re.'iftere ad vn’ Improuilo 
affalto datoli da gl’Auftriaci , fu con tutti i iuoi Soldati al- 
le Spade Cefaree Eterificato. Guniti. Priora. Hi/l, lib. j. 


A F O R l S M O CXXX1L r 


ROVANDOSI il Generale co’l fuo Efercito iti 


paefe mancheuole di acqua, prudentemente ope» 
rerà di farfi Padrone di quella , che v'è , e per mante- 
nimento di efsa vi impiegarà parte delle fue forze . 

Et quia egena aquarum Regia efi , Cafiella fontibus tmpofita , 
quofdam riuos congc/lu arena abdichi . lib . ut. mm . l . 
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IL Valleftaim accampato a fronte dell* Efsercito Sue- 
defe nelle Campagne di Norimberga , fe bene baueua 
fatto cauare molti pozzi nelle Trincee, fù neceflìtato di 
prouederfi d’acqua con Tarmi alla mano , benché eflendó 
acqua poco purgata , e mal Tana, in vecedifollieuo,ne 
xiceuefseroi Soldati nocumento. Bruf 'vol.idtb.S. 

ALLA Città di Torino afsediata dal Conte d’Arco- 
urt portò Tvltimafembianza della più fiera calamità della 
Guerra la priuatione dell'acqua , perche non folamente 
TArcourt con vna fieriffima betteria flagellò i molini, che 
le fomminifirauano il vitto; mà rotti gTArgini della Do- 
ra dall’oppofita fponda feccò improuifo quei Canali, 0 
immobili le ruote de’ molini . Capriat. part. 2 . lib. 1 7. 1 

' 

D VB1TANDO il Prencipe di efsere afsalito nel 
fuo fiato dall’Inimico, dourà con bùonnumeto 
de Soldati, e quantità di vittouaglia prouedere le fortez 
ze, eluoghi, che fono più efpofti ai Pericoli dell’ afle- 
dio, echeeglivole diffondere. 

Eh duina Corbulone tuend* SyrU parantur , aElo raptim 
armine Adone fes, O 4 famam fui preirety non ideoncfcuim , 
(Hit incautum T ioranem offenditi qui occu paucrat Tigrati^ 
certa vrbem copta defenforum , magnitudine mcrcium va- 

hdam . lib . cit. num. 1 . 

TORQyATO Conti Nobile Romano , checoman- 
daua per Cefare alla Pomerania , all’auuifo, chcGofta- 
uo Rèdi Suetia fofse partito daScolcolnia, pcrpcnccra- 
. re nelle vifeere dell'Imperio , raccolfcle militie di quei 
contorni, aflìcuroflì di Gertz , e d’Alcan, doue prefu-' 
^ poneua 


V- 


( 
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poneua, che douefse fcaricarfi il primo empito dell’ Ar- 
mi Suedefi, e dubitando della fede del Duca di Pome- 
rania, come quello, che ne moti della Bohemiadichia- 
roflì parteggiano del Palatino, nonlafciò adietro artifi- 
cio, che non vfafse ( ma in vano ) per tenerlo diuoto di 
Cefare , al quale ricercò valido foccorfo,& fcrifle al Val- 
leftaim , follecitandolo di gagliardi rinforzi , prima che 
dall'Ifole conuicine à Stralsonda, paflafle lo Sueco ad 
attaccare la terra ferma ‘Bruf- njol. i.lib. 3 . 

IL Duca Carlo di Lorena , che con la Tua Inftabilita, e 
leggerezza hà cagionata la rouina della fua Cafa , men- 
tre contumace nelPofleruanza della Pace così follenne- 
menteal Rè di Francia giurata, neceflitò quefto à fpin* 
gere il Conte di Grancè, con cinque milla fanti, e mil- 
le Cauallifotto la Città cH^liar metropoli di quel Duca- 
to, doue trouatifi gl'habicanti fprouifti di foldatefca , 
& inabili alla diffefa gli fpalancarono incontinente le 
porte della Piazza , e così fecero tutte l’altre di quel Du- 
cato « 2>ruf. 'voi, 1 . l\h. 20 . 

A F 0 R I $ M 0 CXXXIK 

N ONdeue chi comanda à gPeferciri; benché prò-, 
fperi fiano i principi; delle fue intraprefe conce- 
pire certa la fperanza della Vittoria , onde ne fcriua al 
fuoPrencipe, òfivanticon altri, come fe à punto l’ha- 
uefle ottenuta , poi che ferà tale auuifo di gran pregiudi- 
zio à quetti , Se à lui di gran difonorc, e bialimo, fe al- 
tamente dello fcritto fuccederà il fatto . 

Longìnquis ìtmeribiis percurfaudo , qu<e ohtineri nèquibant 
corrupio , qui captiti erat 9 comm catti , & Infittite iamhuwc 

ridir 
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reduxit exereitum > compo/uitque ad Ccfarem litteraì , tjuafi 
confetto bdìo yerbis magnifici* rerum rvacuas> lib. cìt.nu.i. 

IL Duca di Ciuità Reale prepofto al Gouerno de Va- 
f^cliiSpagnolià pena diede principio in villa di Barcel- 
lona cò lo sbarro del Cannone al Combattimento, con 
l'Armata Naualc di Francia, che fpedì vn Gentiluo- 
mo à portare ài Rè il feliciflìmo annuntio della Vittoria 
dell* Armata Spagnola, non richiamata punto da lui in 
dubio. Qucfta nouella portata in Molina, doue era il 
Rè dal Capitano Perazza,che crafi auanzaco nella polla al 
Gentilhomo, mentre ripofaua , riempì tutta la Corte $ 
c la Città in vn momento d'infinito giubilo: Ma capi- 
tata à Viuerois vna Barca , i cui marinari portando 11 
vera relationedel fiicceflo affermauano, che i Francefi 
fra gPaltri danni, inferi|i all'arj nata Spagnola hauefle- 
ro incenerito il famofo Nauilio, chiamato Santa Marii 
Maddalena, fi rafreddò di maniera la credenza, che 
tutta la Corte rimafe languente $ cagionando il difeo- 
primento d’vna relatione bugiarda quegli ftefli effetti , 
che produrre potcua vna vera perdita, feiogliendo le 
lingue di tutta la Spagna à rimproueri , & alle mormo- 
rationi contro il Conte Duca per la cattiua elettione del 
Duca di Ciuità Reale inefpertiflìmo neU’imprefe di Ma- 
re . D. Vit. Siri . Htfl. tpm. a. lib. a* 

Ardue feouo di Bordeos( piantato dal Signor della 
Motta Odancurt l'afledio (otto Tarragona) infuperbi- 
to della profperità de fuccelfi, che da principio gPauen- 
nero ( mentre con moka facilità interruppe i foccorfi, 
che dal Rolligliene furono fpinti à quella parte, facen- 
do riprefaglia di quante barche gli diedero frà piedi ) 
vantolfialla corte, che non fidamente haurebbe continua- 

Y to 
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toà impedire quelli foccòrfi j, mi che haijrèbbc >òifcà f *«2 
Armata Spagnola j quando Vi forte compatta: mà pc_ 
netrata quella in quel Porto , riumerofa di Tettanti Ve- 
le?, e riuettouagliata Tarracona , sù gfòcdhr della Frati- 
Cete , che inferiore fi Inette ferma sù J'àtìco'fe fe ne di- 
fbiolfe quéiraifedió , e fu PArciuefcouo corretto à ri- 
tornare ne porti della Prouenza , con perdita di tré Va-» 
fcelli, e folleuatione di tutti i capi delle Naub e delle 
fealée ; onde he venne ( deporto dal Generalato de Ma* 
ti) confinato à Carpentras, per fabricarli il Procefso 
de fboi pafsati andamenti .Bruf-woLi, lib. 20. 

IL Marchefe Leganes , imbeiiutod'vna più torto te» 
liier'arra Infolenza , che viua Speranza di confeguire Ca- 
fale ? parcua -, che òj mai feordata Ja propria conditionc 
frìnàédafse iT mondò , c phTso ranfoltrefa di lui teme, 
raria confidenza che gl’altri Miniftri ancora della Coro- 
na in Italia pàrticiparòno delle medefime imprefipni, e 
cfcnfqre;. Onde hebbe il Conte dèlia Rocca Ambafcia- 
tórc in Vehetia à vantarli publicàmetfté cò*J Prencipe, 
che à tanti dèi Mefe di Maggio farmi del fuò Rè ferèb- 
bero ftate déntro Càfale; Oftentatione còsi fuperba, 
occafionò le derifioni al fuo ardire: mentre dal Valore 
dfell’Arcourt affalita la circonuallàtione nimica, e libe- 
rato Cafalc dal}’ Attedio , nòn hebbe più il Leganes ardi- 
mentod’intraprèndere alcuna imprefa fuorché permea 
fa necéflità , e per forza. Bruf. <~vol. 1 . lib. 1 y. { ' 

- ; • • 1 • . c ' - 'Ji : - - - - - b Ò V q slbfe 01 | 
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I L Generale, ò altro Miniflro del Prencipe, deue 
nelle intraprefe di gran difficoltà afcoltare, & anco 

effe. 
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cITequirei configli, che dà glabri gli vengono fuggeri 
riti, fi? gli giudicherà buoni, c.pecefsarij perla felici- 
tà delfeuento bramato, e non ^affare con temerari^ 
confidenza all’eftettuatione de - ptoprijy pqr non co n- 
fefsarfiobligato-airaicrui opinioni, poi che disfauoirett- 
dolo la fortuna con l’infelicità dell'opera , oltre la di- 
fgrapia del Prencipe aquiftarafiì anche l'odio de fudditi.' 

Vtfum ryluÀ 'jjirismilitaribus adtterfus a >rgeiitej esfus [ih 
nidi us erat } itprftff pfi tifa [enteriti* indigeni ru t dere tur in 
diuerfa , ac deteriora tranfibat . hb. cit. mim. i. .< . 

IL Conte Duca d’Oliuares indurando via più nelle fin- 
golari fue opinioni , quanto più le vedeua contradettc 
dal parere volgare hauendo riceuuto lettere dal Marche- 
fedi Phuar, deftinato con farmi di Spagna al fofcortb 
di Coliurè, nelle quali gli figmficaua *_che nelTVlii- 
dienza deprecetti Reali fi contcneua ineuitabilmentcla 
perdita di tutte le truppe come da vna fuperficiale ricor- 
da alle circonllanze di qudl’Intraprefù , qualfiuoglia 
• benché caligipofo Giuditio facilmente rimarcar poteua: 
Sdegnato egli di quella replica che. difapprouaua i fuoi 
comandi . A D. Pcdro fece referiuere dal Rè quelli 
.Concetti: los Vafollos pueden proponer difiicultades, 
pcròreplicadoslosordines, nonhanda replicar, puos 
vaian, ouunquc fe pierdan. OlTequiofo a cenni Reali 
Don Pedro sì determinò francamente al cimento, clic 
riufeì così dannofo alla Spagna , che l'efpofe su l’Mar- 
gine d’angullie tali , che sìviddein pericolo cuidentif- 
lìmo di perderfi D. Fit. Siri , ton?. z.HL 2. . . 

Don Carlo Colombo auuifato dal Marchefe di Torre- 
cufo allora nel campo Spagnolo fenza comando dimo- 
rante , come i Franccfi paflato il Pò s’auanzauano con 
... . “ y a fante. 
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fanteria , e Cauallcxia con penfiero di occupare Frega- 
rolo , c cò la prefa di quello fare sloggiare dalla Campa- 
gna gli Spagnoli ; non folo abbracciò ilConfiglio del 
Torrecufa; mà per hpnorarlo in quel giorno gli confe- 
rì il comando di quell 'imprefa, che gli forti forni n a tiC- 
fma>mentre disfatto vn battaglione di Sauoiardi s*impa- 
dronìdi Frelcarolo, introducendo felicemente ogni ne- 
cefsario nella Piazza di Valenza con graue rifentimento 
di Crequì, e de Capi Francefi, che fi ritirarono dall'- 
Afsedio. Capriata part. 2. hb t 4. 

A F 0 R I S M 0 CXXXVl 

N EL portarli i loccorfi à qualche Città alsediara de- 
tteli fare non folo con fintrodurui Nerno confi* 
dcrabile de Soldati; mà anche quantità di Vettouaglie 
per rimediare nel medefimo tempo à tutti i fuoi bifogni. 

Comitabatwr exercitum , preter alta ajfiueta bello , magna 
nj'ts Camelorum onuft a frumento, <vt firmi hoflcm, fmem - 
tjue depcllerct . lib.eit.num. 2. 

IL foccorfo portato in Torino da D. Carlo della Gatta, 1 
non fò meno difaftrofo* ch'infaufto, perche non hauen- 
do condotto feco,ne ve ttouaglie, nè poluere feruì di nulla, 
non eflendo fenza quelle cofe gFentraii Soldati habili non 
che à sforzare i quartieri nemici , mà ne anco alla diffcfa 
della Città fcfficienti, conuenendo che fofsero pafciuti 
dalle vettou3gle della Città, onde maggiormente sag* 
grauarono. Capriat. part.i. lib. 17. 

IL Langrauio d’Allìa tolfe à Cefarei la fperanza di ri- 
cuperare dalle mani de Suedefi Hannaù, mentre intro- 
dufse egli nella piana trecento Carra di Monitioni, e di 

Vet- 
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Vettou aglio , e rinforzola di frefca , c valorofa folda- 
tefca , ncceflitando il Lamboy à difciogliere l’afsedio , e 
pafsarfenc ne contorni di Spira per vnirfi co’lGalafso, 
ch'iui fi trattencua per opporfi a tentatila de France- 
fi . Uruf. <~uol- 1 . lik 1 4. 

IL Duca di Ferrandina pafsò al foccorfo di Tarrago- 
na dall’cfercito Francefe cinta con 40. Galere, 22. Va- 
fcelli, e alcune Tartane cariche di Soldatefche moni- 
rioni , e viueri necefsarij per riftorare la languente Piaz- 
za, portandoli àviua forza per mezzo l’Armata Nimi- 
ca àponer piede à terra; ma lafciandoui quattro Gale- 
re cariche di viueri , e con altre già fcariche principian- 
do la ritirata, fu da Francefi afsalita la retroguardia, 
ch’era di fette Galere tagliandola fuori del corpo dell’- 
altre ; onde quelle per non rellarpredbdeirinimico ri- 
tornarono in porto , nccefiitando gl’àlsedìati ad alimón- 
tare quell’vndeci Galere con quello che era deftinato 
foccorfo di Tarragona, che non potè più dirli tale, ma 
confumo del poco alimento della Città , che farebbe ca. 
duta nelle manidei Marelciallo della Motta, fc li Spa- 
gnoli con nouo foccorfo non Thauelsero foftenuta.GW^, 
Friorat, Hifl. pari. 3. lib, 2. 

^ • *- Cl * . - .•.» iS* 4 aL ÌE&&?' 
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A ssediandosi alcuna Città, ò fortezza, &ef- 
fendo il Generale afsediante auuifato, che ven- 
ga àgl’afsediati il foccorfo, douerà quello con ogni ce- 
lerità, ediligenzaallringerli; e cercare di farli cadere 
auanti che quello vi giunga per non cimentarli con efso. 

His, 
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Bis, atque taltbus in commune alacres, $r eruntquos pe- 
riati* fiat rum , a ut propinftorum proprij s Jìimulis incendere nt 
continuum diti nottuque iter properabant, coque intentiti* T^o- 
logefes premere obfefsos, modo valium Legionum , modo CttfleL 
lui» qu'o imbeh) s etas defendebatur oppugnare, &c. lib. citata 
num. 2 . 

NON rufeito al Cardinale Infante di penetrare ( co- 
me hauea intentione ) le trincee nimiche fotto Airè con 
tutta l’Armata per darle vn reale foccorfo, per .non 
azardarcla ficurezza della Fiandra àvn fatto d* Armi 
chiamo in quella parte il Lamboy per tentare vnito feco 
di rompere la circonuallatione Francefe, econfeguire 
1 intento : Ma i Generali di Francia penetrato quefto 
fuodifsegno ftrinfcrosì fattamente l'oppugnatione con 
Fopere della zappa , fomelti , mine,*' aflaltiT e mille al- 
tri ingegni, cd efperimentidi Guerra, che finalmente 
coftnnfcro gl’aifcdiati alladeditione prima che il Lam- 
boy peruenifìe in Fiandra, a riunirfi con l’Infante . 2mf, 

IL Procuratore Leonardo Fofcolo Senatore di gran 
merito, e Generale dcll’Armi nella Dalmat/a delIaRe- 
publica di Venetia non quietandoli punto perle glorie 
squillate alla Patria, & al fuo nome nella prefa, enel- 
a disfatta di tante Piazze de Turchi, che lo renderan- 
no degno di eterna memoria appretto i Poderi vollè at- 
taccare la famofa fortezza diClifla fituata nc confini di 
Dalmatia a fronte della Boflìna sù la cima d’vnafpra 
Montagna circondata da dirupi, anzi che montiina- 
celfibili.AtacolIa, efaputo, chedaTcchicIÌBafsàfetf- 
mtnauc foccorfo , Iacoftrinfein pochi giorni alla refa, 
auendo, mentre durò lalTedio, il Prete Soricfa co Tuoi 

Mor. 
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Morlacchi roteo il lòccorfo, e fendo pofeia ftaco fupera- 
to^lmedcfimoTechielìin battaglia Campale dal Proue- 
ditor Giorgio» che diede in così grande occorrenza il 
conficco faggio del proprio valore. Bruf. rvol.x.kb, < 5 , 
ul 010 * *!> V s! 
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N ON fia il Prencipe negligente in afcoltare,òperfe 
fteflo,ò per mezzo d'alcuno de fuoi fauoriti , chi 
facefse inftariza diefsere alla di lui prefenza introdotto 
( benché fofse perfona ordinaria } e di poca ftima ) per af- 
fari di gran rilieuo , poi che per mezzo di quelli tali mol- 
te volte egli venirà in cognitione dicofe, che per altra 
via fono impenetrabili perla conferuatione della vita, e 

dello flato. - - fto'im ■ j . ■ — - ' 

Jgitur còpta lucè Milieu s in hortos Seruilianos pergit , 

(um foribus arccretur , magna , (§£ atrocia ajferre dtShtans , 
deduilusque ab Ianitonbus ad Libertum fieronis Epa frodi- 
tum , moxab eoad’Neronemyrgens periculum, graues conti * - 
xationes , O* cctcra qu<c audierat , comeSlaueratque docct , tclum 
quoque in ne ce m eius paratura oflendit . hb.cit.nu. 8 . 

HAVENDO il Cardinale diSauoia fpedito alla corte 
di Spagna con fue Lettetc, édel Prencipe Tomafo il 
Tenente D. Alonfo diVillanoua per auertire il Conte 
Duca delle prattiche del Prencipe di Monaco cò Fran- 
cefi , ricusò d'afcoltarlo , e di riceuere le Lettere de Pren- 
cipi, facendolo per ricompenfa di quel bon Offitio im- 
prigionare, attionc, che cagionò cambiamento di Sce- 
na tale nel Teatro del Mondo, che mife in apprenfio- 
ne il Rè Catolico delle peflìme confcguenze, che por- 
tò à gl’intereflì publici, e priuati la fua dichiaratone al 

par- 
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partito di Francia . *Br*f •voi. i. lib. ai. 

LVIGI XIII. Rè di Francia partito da Parigi per re- 
primere l’infolenzc de’Religioniéri , fù a Blois graue- 
mcnte da vna flulfionc catarrale tormentato di maniera 
tale, che refofi infopportabile il dolore fìù coftretto di 
metterli in letto , e feruirli di qualche rimedio per raddol- 
cire il tormento : Mà benché patifse egli vna grande agi- 
tatione d’animo hauendo hauuto auuifo , che era arriva- 
to vn Gentilhuomo a Blois per ragguagliarlo dell! Tuo 
celli dell’afsedio di Tonneins, volle egli medefimo 
afcoltarlo, dando a conolcere , che poco ftimaua il fuo 
male, quando erad’huopo penfarea tutto ciò, eh egU 
credeua potefse efser vtile al fuQ ftato .‘Bernard. lib . j.m.i. 
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D OVENDO il Prencicipe vfeire alla guerra fuori 
del fuo ftato per procedere con la mifura di tut- 
te l’auucrtenze nell’Intraprendere affare di confequcn- 
ze tanto importanti , c per fottrarre lo ftato dall’ordina- 
rie contingenze della guerra, conduca feco fottodiffe, 
renti colori i perfonaggi più grandi, e particolarmente 
quelli che pofsono fpargere il feme delle folleuationi. 

Adulto s e Magtfirattbus marnar» Confularium partem Otho 
non purticipes , aut Mini firn bello, fed comitum fpecie fecum 
expedire tubet . lib. I. Htjìar. mm. 2 2. 

HAVENDO Luigi XIII. Rè di Francia deliberata I’* 
imprefa tanto rileuante del Contado di Rolfiglionc, il 
cui aquiftoera perferuiredi fortiflìmo Baloardo allaCa* 
talogna, fi difpofe d’introdurre in quelle parti forze li 
poderofe,, che gli defsero ficura la Vittoria , a tal eftct- 
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to incaminandoui egli vn efercito per numero , e per va- 
lore, c nobiltà riguardeuole , e formidabile. E perche 
per Jungq tratto di paefe conueniùa al Rè dicaminare , 
edallontanarfi dal Centro del fno Regno per premunirlo 
di tutte le parti da qual fi fia improuifa alterar ione h abile 
a richiamarlo con gl’efsèrcitida quella imprefa perfuafe 
al Rè il Duca Cardinale di Richilieù di condurre feco la 
Regina , & il Duca d'Orliens per fottrarre con Tabfenza 
di quelli Tefca a noui incendi j di turbulcnze Ciudi, la- 
rdando nel mentre culloditii figliuoli, fu ccefs ori della 
Corona nel Bofco di Vincenna come in luogo lìcuro ed ef- 
fente dall'apprenfione di qualfiuoglia pericolo. D. Pit, 
Siritom. a. Itb. 1. . . * 

LE profperità, che accompagnarono Tarmi Spa- 
gnole in Fiandra, e in Catalogna, mentre la Eraucia nel- 
le turbolenze Ciuili languiua fecero concepire fperanza 
per Tefclufione da Piombino , e Porto Longone dell’Ar- 
mi Galliche: onde D. Giouanni d’Auftria in Sicilia, il 
Conte d’Ognate a Napoli , e il Marchefe di Caracena 2 
Milano raccolfero numero grande di Soldatefche, e di 
legni Marittimi-.Mà il Conte d’Ognate prima di fortire da 
Napoli per nonlafciare commodità di nouafeditioneia 
efsa Città in tempo della fuaabfenza, foilituì in luogo 
di V. Rè Don Beltramo di Gueuara fuo Fratello, eirt- 
uitò fotto fpecie d’honorarli a feguitarloin quell’imprefa 
il Conte di Conucrfano Generale della Caualiaria, il 
Caualier Tomaio fuo figlio. Fra Titta Caracciolo, D. 
Vincenzo Tuttauilla, Don Ottone, DonDiomede, e 
Don Gabriele Caraffi j il Conte della Sa ponara, ilPren- 
cipediSans, il Conte di Celano, il Duca di Seiano& 
altri afsai da lui (limati poco inclinati alia quiete del Re- 

l gno 
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gno. Guaiti. Priarat. Hifl. di Trancia IA. J. 

• ìaf'C‘~' ■'"* ff ^ ; ! 1*) r - V* *. *\ *' f tfV 

AFORISMA CX XXX. g- r; 

S E il Prcncipje , ò Generale degl’eferciti fàcetidodH- 
la Tua perfona poca ftima fi auuenturarà nò Ciménti 
quando fé gli rapprefenta l’occafione per combattere, e 
foftenerà al pari de Soldati le fatiche, ei difagi della 
-Guerra, imprimerà in queftila coftanza, eia brauura 
conlafperanza della Vittoria. 

Ncc tilt fegne , aut corruptum luxtt iter , fed lorica ferree 
yfus , (ef ante ftond Pedefìer horridus incomptus , fame 
dtjfimilis . Hi fi. Itb. 2 . nu. 4. 

-v t GQST AVO Rè di Suetia portatoli fiottò Jngloftad fi 

-Vicino atta 'morte poichrgli tu davn colpo d'Artiglieria 1 
nato il Canallo di fiotto, onde da Soldati, e Capitani fu co 
-jnoltednftanzefupplicato di più riguardo alla fiua perfora 
Mail Rè con volto piaceuole 'rifpofè advn Miniftro 
chQ^iiciòlefiortaua : Non bifiogna, che il RMì pong 
fra l'armi per penfare alle delitiei eficurezze della Re^ 
jgia, la morte deue efier Tempre cara quando dà vita a 
4 1 honore,& vtile al pubJico : Non Tono effettuati mai pi 
vfnegtioi comandi del Padrone, che dalla prefenzade 
-fifteflo : Quello vi facci conoficere, che la morte no 
àifipamiia alcuno: fiamo tutti mortali. Gutìd. Priora 
'Hifl. pare, i.ltb. 3. 

LVIGIXIII. Rè di Francia, rifioIutodifarTaquifto \ 
Pcrp’gnano partì di Narbona , & non oftartte l’incon 
modo ben grande, & il dolore della Podagra , che! 
trauagliaua, volle formare egli medefimoìe Lince < 
circonuallatione, allignare i quartieri , cdiTporre l’afif 
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dio , di cui ambiua la Palma : Aloggiò il Rè in Campa- 
gna affittendo per rutto > e difponcndo con l’occhio prò. 
prio J'afledio , fprezzlndo li perìcoli del Cannone, p 
del Clima vgualmenté, rimirando il Mondo vn gran Rè 
campeggiare fotto Perpignano con poco commodo, e 
minor fpìendore , non hauendo che vna piccola cala pet 
{uo ricetto. D. V it. Stri , tom. 2 • Ith. l* 

NEL memorabile conflitto feguito nel Borgo di S An- 
tonio di Parigi tra l'efercito de PrencipiFrondori, con- 
dotto quello dà Condè, e quello di Luigi XIV. di Fran- 
cia, comandato dal Marefcial di Turena, ben che tut- 
ti gl’altri Generali , e Capitani fi diportaflero con emu- 
lata intrepidezza, e per l'ardire ftraordinario, e peri - 
attioni coraggiofe vi meritaflero vniuerfalmente granlo- 
de.Il PrencipeJi Goadciecc 

rc , e del filo impareggiabile coraggio, poi che niente 
curando la propria vita feorrendo come vn folgore hora 
ad vna, &ora ad altra parte, doue era più fanguinofa 
la mifchia , e il pericolo de Tuoi fece l’Officio non meno 
di Capitano, che di Soldato, e più volte fù vicino alla 
morte, mentre gli fù morto fotto il Cauallo, & egli col- 
pito nella corazza da più colpi d’Archibugiate, forate in 
più partile veftimenta, brugiate penne, e.Capelli$ On- 
de il Marefcial di Turena hebbeà dire, che haucua hauu- 
to ordine d’andar a combattere il Prencipe di Condè ; 
mà che nella mifchia haueua trouati più di Tei Prencipidi 
Condè, poiché a qualunque parte egli fi voltaffe haue- 
ua trouato in tetta de Nimici il Prencipe con la Spada in 
mano . Gualcì. Priorat. Hijl . di Francia Itb. 8* 
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I Popoli, che temono dell’Armi nimiche deuono con 
ogni accuratezza, e follecitudinc prouederfi di tutte 
le cofe neceflarie alla diffefa per non trouarfi inganna- 
ti con la ficurezza della Pace, e precipitati nè mali del- 
la guerra. 

2 Von Italia adiri , nec loca, fedesque PatrU ^videbantur tam - 
quam externa littora , >-vrbes hojìium njrere , <-vaJìare rape- 
re eo atrccius ) quod nihil'vfquam prouifum aduerfum metus , pie- 
ni agri , aperu domus , occurfantes Domini iuxta Coniuges , O* 
Libertos , fecuritate Pacity & belli malo circnmueniebantnr . 

lib. et. m 4 . my.-r—**- : 

ILConte Tillì tentò df-Ttaquiftare la Citta di Ver- 
thein . Piazza forte iituata fopra il Mayn ,e poi voltoflì 
verfo Norimberg , rifoluto di caftigarla per eflerfi di- 
chiarata apertamente amica del Rè di Suetia : ma queftì 
tcntatiui non ebbero il preferitto fine, perche queiCit* 
ladini di tutte Iecofc neceflarie in tempo oportuno eran- 
ii proueduti , e mancando a gl’imperiali le cofe bifogne- 
«oli per tale imprefa con f cfercito Suezzefe a Fianchi fu- 
rono neceflìtati a lafciarei quartieri prefi , e Gradarli ver- 
fo il Palatinato fuperiore . ‘Bruf n/ol. i. Ub.y. 
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I L Generale , che conofce l’rmpeto de fuoi Soldati ne 
de fiderio di vfeire alla battaglia, quando non g 
poifi raffrenare , farà prudentemente, feegliftefiopc 
fecondare la loro impatienza gli accompagnarà al c 

men- 
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mento , perche reftando quelli danneggiati cò'l cono • 
feere l’errore della loro difubbidienza impareranno per 

altra occafione ad vbidire. 

Fit temeritittis alien x comes Spurinna primo confitti , mox 
oselle fimulans , quo plus auSioritatis ineffet confili} s, fi fidi- 
fio mite s cere t. Poflquam in confpeBu Padus , nox appetebat 

osallari cafra placuit ts labor orbano militi wfohtus contudit 
ani m os. Itb. cit. num J. 

IL Tillì fece ogni sforzo per ritenere il Poppenaim per 
che non fi cimentaffe cò’l efercito Suetefe,accampato ne 
contorni di Lipfia ; ma quello Tempre troppo ardente al 
menare delle mani volle apiccare la fcaramuccia, epo- 
feia inoltratofi nel groflò de Nimici , vi rimafe circon- 
dato a rifehio di perderli, necelfitando il Tillì ad inuiai- 
li buon numero-di gente per di (impegnarlo. Si aflifterli 
anco di pedona con tutto l’cfercito Imperiale che dal 
precipitofo Configlio del Poppenaim peraltro fauio, e 
generofo Capitano fù al ferro Suetefe efpofto, il quale 
con la di lui rouina la fortuna dell’ArmiCefare e abbatte , 
C vinfe . <vol. i . lib. 5 . 

I Soldati Francefi della Cittadella di Torino, non 
potendo più contenerfi frale angullie di effaardcuano 
di defiderio d’vfcirc al Cimentarli co’ nimici , nià ritenu- 
ti dal fupremo comando del Cardinale della Valletta 
amaramente fi doleuano. Pur finalmente noiato dalle 
rimontlranze de Capitani, permifeloro fvfcitafotto la 
condotta del Signore di Nereftano foura la Città vec- 
chia; ma ributtati ageuolmente da difenfori, cperdu- 
toui con altri di loro lo fteflo Marchcfe di Nereftano, il 
Barone di Vagliac, c ilCaualliere di Halincurt impa- 
rarono a proprie fpefe adeflere più obedicntialli loro 

co- 
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Comandanti, Capriata part. feconda libro 16. 

A F O K 1 S M 0 CXLllh 

D EVE il Generale Prudente sù’I principio della 
guerra procurare di aquiftare riputatone alle 
fue Armi co’l fare qualche nobile imprefa, perciò che 
quella feruiralli per ridurre alla fua obedienza con mag- 
gior facilità l’Inimico. 

Cectnna P a cium transgreffus-^ tentata Othonianorttm fide 
per coHocjuium , {éfr promtffa ifsdem^ Peritus pofl quam Pax , 
& Concordia fpeciofts , irritis nominibus taciuta funt , con- 

fitta curasque in oppugnati onem Placentie magno terrore r vertit 

tgn ar us , yt i tutta belli proueniffent famam in cetera foxt « lib+ 
itt. mini. m 

LA caduta di Stettin,Citta fortificata con buone murà> 
torride folfe;Metropoli della Pomerania in mano di Golia- 
uo Kè di Suetia portò tanto fpauento nelli habitantidelle 
vicine Prouincie, cheleuatofi egli dà Scetcin , efpinto 
1 efsercito nell iftefso tempo, parte fiotto la condotta di 
GoflauoHorno alTImprela diDam, iPiazza sùlefpon- 
de fìniftre della Plana, chea prima villa de Cannoni 
Suezzefi fi compofe, cò’l rimanente, condottoli egli in 
perfona fottoNeugartcnui, in due giorni le ne refe Padro- 
ne; indi /correndo tuttala Pomerania , diuerfe Piaz- 
ze fenza contrailo fe gli relèro arollandofi fiotto le fue in- 
fegne molti Soldati delli Prefidij delle terre, e Piazze 
coli qui Ha te . Guald. Priorat. h'ifì. lib m i. 

L imprefa fatta dal Conte di Grancè perii Rèdi 
Francia della Citta di Bar Metropoli del Ducato di Lore- 
na, operò che la Città di San Michele prcuenifle conia 

refa 
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refal'Inuiro del Conte,che crouò parimente non meno 
i Cuori de’gl’Habitanti, che le porte di Gondecur, e di 
Lignl aperte a Tuoi voleri, non trouan io che qualche 
poco di refiftenza a Neuo Caftello, che dopò qualche 
volata di Cannone fi refe infieme con Mifecur,e Trenel 
alla difcretione dell’ Armi Regie, mentre il Signor di 
Halier Gouematore di Nansì ridufle con vn altro corpo 
d’ Armata alla fua obedienza tutto iì rimanente della Lo- 
rena. ‘Bruf afol. 1 . lib. 2o* 

A F O R I S M 0 CXLIV. 

D EVE il Generale aflaltareil Nimico quando egli 
arriua al deftinato porto ftanco da vn lungo viag- 

faticato dall'addio, ò fattioni militari perche facil- 
mente Io danneggiar;! . 

Celfoffi Paulino abnuentibus^militem itinere feffum farcinis 
grauem obijcere hojìi non admiJfuro,quo minus expedit us, (jfr^ifi 
quatuor milita pafjuum progrejfus , aut incompojttos in armine , 
aut difperfos , O* Valium molientes aggrederentur . lib. cit. 
num. 1 r. 

MARCHIANDO il Tillìa camin Franccfe verfo la 
Saflonia mandò auanti tré Reggimenti fotto la condotta 
del Monte Cucoli, Holchì, e Bernefteim ; mà mentre 
fianchi gl’imperiali dal caldo, e dalla fatica fi ftauano 
ripofando, fpedì loro incontro il Rè di Suetia tré Reg- 
gimenti di Caualleria , che tentato primiero il Monte 
Cucoli , hebbe che fare a faluarfi con pochi de Tuoi , ri- 
mafo quali tutto il Tuo Reggimento tagliato a pezzi? Se 
il Bernefteim fuegliato da "quefto primo tumulto; ben- 
ché 
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chefacefse qualche diffcfa, rimale però egli vocilo di 
Mofchettata : hauendo folo THolchì fortuna per non, 
efserftatoafsalito di primo Lancio di metterli alla dife- 
fa, e portarli in ficuro.2to//.a'o/.i. Itb. 5. 

IL Torftenfone Generale dell'Armi Suezzelì dopò 
cinque fettimane d’afsedio, ch’egli oftinatamenre ha- 
ueua mantenuto fotto Briga Piazza Reale nella Sicilia , 
hauendo rifapuro da riconofcitori, che l'Armata Im- 
periale s’accoftaua alla Piazza afsediata, radunato il 
Con figlio di guerra deteminò di non efporre lefer- 
cito faticato dall’ ;afsedio al rifehio della battaglia , 
ma contro l’efpettatione vniuerlale raccolte l’infegne 
adietro abandonò l’imprefa per non riceuere vn Scacco 

matto da gente frefea, e vigorofa „ D. Fit. Siri 3 tot». 

%. Uh. 2, " 
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N ON è benc,cheil Generale rifapendo dalle fuefpie, 
che l’efcrcito nimico marchia in ordinanza ftia egli 
co l fuo difordinato, poiché prefentandofi quello fchiera- 
to in battaglia potrebbe conlaconfufione diqueftoot- 
tenere la vittoria . 

Di/pofita Fttcllianarum Lesionar» acies fine trepidarne 
e te ni m ( quamquam vicino hofle ) afpecius armorum denfiur- 
lujlis probibebatur apud Othonianos paui di Duces , mila Du- 
cibus infenfus mixta ruc Incula, (gflix*, (gr prernptis njtrin- 
quejoflìs , rena , quieto quoque agmim angujla . Itb. cit. nu. 11. 

IL Conte Giouanni Sorbellone rinforzato di gente 
dal Cardinale Albernoz lì auanzò a Morbegno, otto 
miglia lontano dal forte Fuentes, e prima terra della 

Val- 
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Valtellina, credendoli, che il Duca di Roano fofse ali- 
altro confine a combattere , c che non potelse giungere 
per vn pezzo : Onde ,vsò poca diligenza nel trincerarli, 
ma prf fentatofi il Duca in faccia del Conce d'improaifo 
conlcfue fquadre ben ordinate, lo necefiitò a combatte- 
re y Sd^tirarfi colto di vna mofehettata , reftando il Du- 
ca^ Padrone della terra. Capriata part. i. lib. 14. . u 

JL Marefcialla di Plefiis marchiana con l’efercito Re-' 
gio per giungere il Generale Turcnna, che con Tarmi! 
del Prencipe di Condè > e de Spagnoli haucua fatto al- 
to nella Valle di Burg, rifoluto di combatterlo in ogni 
modo r . Mà T urenna all’auuifo , chp $lallc fpie ne heb-, 
bc, %c jcqp tré tiri di Cannone legno alle fue truppe 
per ridurle in ordinanza, evi riportarono con tanta fol- 
lecitudinc i (uoi Capi^joj, che pri ma che vj a rriuafsero 
i Regi j fi fchierarono su le dme di Colli , il che fece riu- 
feire la battaglia in numero quafi pari de Combattenti 5 
pericolofa, terribile, e fanguinòfa , militando in am- 
bidue gl’eferciti de primi Capitani del Secolo , non che 
della Francia. “Bruf uoU i.lib. 9 , 

- tv -ya f AJ * • kIM’' • 
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I L Prencipe , che entra dentro vna Città del fuo Ra- 
to, conquidati da lui per forza d’armi. Tempre de- 
lie guardarfi d’entrarui come trionfante: mà ben sì ac- 
cogliere ciafcuno con lieto vifo , mandando in oblio Tin- 
g^iirie riceuptc. i r: . . 

Jffe Vitelliuj a Pont* Adii tuo infittii equo Paludata* Atcin- 
ftufqHe Stnatum, (gjr PopuLum antefe agcns (juomimts, 'Vt- 
taptym'vròem ingr e dentar amkorum Confi ho deterritus , firn- 

■" " " Aa f* 
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ftapretextiy & coùìpoftto àgmne incefiit . lib. 'eit; rium.- Ì*tY 
MADAMA Chriftfana di Sauoia, mentre fece la fiJÌ n 
entrata in Tor/rióì doue fu riceuuta con Arfchi trionfa f ? /I 
econapplaùfo incredibile da quei Popoli, ''inemóH dèi-* 1 
la benignità, e marifuetudine dell* fua pa'sata Re^éh- - 
za , raccolfe con IfetiflTmi tratti di clemenza, e dr correi 1 
fiatutti, cciafcuno di quei Cittadini, crime fé hauèisfe? 
mandate m oblio leòofe andate'^ anzi coinè fc'hbh^jC. 
fero mai fUccedutei Vàfffkl* pìtri?Ó3 vfei § n u : £ VJr ì or 3 
LVlGlXIII. Rè di Frància douendò ‘farèla fuaéntrà-’ 
ta nella Città di Pò- conqutftata dalle mani de, ‘Ribelli , c : 
difiefa dalli pretefr'rifofrnati , venne da Dèptòatii della ; 
medema rìcftieftdy’-jcirtié Votètà ’*{$& Méumì affi* 
quali egli generófòmèrifeL^Je piàtbénte riiydfèv n fclfé ! vil 
entrerebbe come Sòlirànò ; fe ^7 Fórse vria Chiefa dàlie 
potefse andarui a fmèhtaré'Vià <fcàtialfò; l ;Mà fe‘ * 
non vi fofsè ftata j cffegli non voleua altra folenriirà ; e : 
nemeno entrami, non fHiriandcr efser decente, ch’eglf 
riceucfsè onori in vri' luogo, ’oue già mai vi era ih'to| 
-che non hauefse refe publiche gratie, &"vn particolàri 
omaggio aDio, dal quale ne riconofceua il Pofsefso . 

Nè altra cerimonia Vollè 1 licH’ingrefso di quèfta Città , 
che rincontro di molte perfonc di efsa, alle quali petv, 
mife, che gli compànTsèro aùant? armate, c6Hf& ] I| 
efpcctatiua di molti , che fi credemmo , che a gente inob- 
bediente , e ribe’le prohibifse p'réfentarfi in quefto equi- 
paggio. Bernard. Itb. 4. nnm. 27. 

LVIGIXIV. Rèdi Francia, imbrigliatà ii dh , h l ébbèhi; 
eittà di Bordeos cò’l Reale prefi'diòY péfbHè'-p^'non 
penfafse a feditiofì mouiuènti , prima ^dftficaminarff 
verfo Parigi per dare fegni di confiderà af Pòpoli 
* * ^ che I 
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chfi^cts a» 1 '» intimorito nel fuo ingre(Io,.fi 

: fecc qMffii at f ^ g‘.9 rn0 IWiitk pattema tutto il Reg- 

W«fc #fc#w die j reft ? ndo f Rè co " vn f . f ° l4 

£qn,p»gt)if., «iper ;j cqsiftajiepji? , nelle niauj di quelli ha- 
ticauti, cbe^j^cljo tratto, peftaropo grandemente fa- 
'disiarti, e in gran parte Ijnferatj delle rette mtcntioni 
del Cardinale, Jd«?earj,?o ,, ,che .nello fpatio di dieci gioc- 
ni', che vi fi fermò la Corte non (chinò di palleggiate 
_«W| WW IfiMWWAfmwlf di quella Città fenia 
guardia alcun, a, con U Tua fola Carpila . Guala, fyynpt* 
fiifi. di Francò iib.$, 

* . . | „ v . f 
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quelle di lattoni , o fofpenfipni d’armi, quak 
aiudica, d)e non pollino fneruare le forze , chefipof- 
feergono di prefeflsej , mà che anche pollino feruirc per 
dartempo alli rinforzi con noue leuate di Soldatefchc. 

Jtafalubri mora nouas njires ajferrc , prefentibus mhil 
feriwurn. HiJìM.l-num.i. * 

LVIGI XIU. Rè di Francia* che d/tfderaua d aquiftar 
tempo per foccorrere Cafale, e che foltenendoloapantag- 
giaua le fueconditioni nel trattato di Ratisbona, a pena 
vidde i Capitoli deila Tregq$£h? *1 Piica di Savoia, i Ca- 
pitani Cefarei, c Spagnoli addimandauano a i Capitani 
dell’efercito Frane de > eh? gliapprouò,c (pedi in Italia 
Monsè di Brezò , con ordine al Duca d Vmena , e .a Ca- 
pitapideli’efercito di accettarla, fyuj.vol. i.hb.j. < 
GIOVANNI Cafimiro Aè,di Polonia vedendo lua- 
nito il trattato di Pace cò’l Ribelle Rogdano Chjmielne- 

A a a fchì 
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fchì, procurò ilrefpiroalle Tue armi con vna Tregua , 
la quale fù feco conchiufa da Pafquafinoa Pentecoftc : , 
fion per altro accordata da coftui, che per meglio foca- 
minarei fuoi trattati cò Prencipi confinanti; poi ché 
mentre daua parole al Rè, teneua occulti trattati cò 
Prencipi confinanti, ecò’l Turco medefimo, facendo 
credere a ciafcuno di loro d'inclinare alla fua Religione . 
'Bifac.Etfì. di Polonia. 

1 IL Marchefedi Lcganes meritò apprefloilRèCatoli- 
<o nome d’imprudente, accompagnato dalle doglian- 
ze del Prencipe Tomaio di Sauoia , dell’lmperadore , e 
Cardinale Infante, perche acconfentì (o forfè anche 
propofe vna Tregua tanto dannofa al Partito del Prenci- 
pe, al Duca di Longa pilla ^_j che anguftiato nella Citta- 
della di Torino dalia penuria delleVettouagìTé e delle 
monitioni era peffoccombete a qualche improuifa feia-" 
gura, fe haueffe gli Spagnoli continuato a ftringerecon 
tutte le forze la medema Cittadella , che ineuitabilmen- 
te ferebbe caduta nelle loro mani, fecò'l benefitio del- 
la Tregua la DucheflTa non haueife hauuto commoditàdi 
riforgere, e di rinforzare con noue prouigioni di gen- 
te, e di Vettouaglic le Piazze pericolanti. Capriata pari, 

7.Jib.i6. Ml J r 
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I L Prencipe, o Generale di vn Efercito , fe con qual- 
che atto generofo darà faggio del fuo valore, perla 
vergogna , che cón quello ponerà ne fuoi Soldati , fe- 
ra ballante a imprimere ne loro cuori Scoraggio, eia 
brauura. " 

Bo 
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“ • '■ Èò pojìremo ardorìs ( Antonius ) prouefius eft, r vt VexiU*- 
riumfugitnttm hajìa tr anfuerberarie > mox ereptum V tx illuni / 

inhojlem vertic cjuò pudore haud pluret , quam centum equità 
.rtftjlere. lib. xit. num. 4 . 

IL Duca Bernardo di Vaimar, didìmulò fa morte del 
Rè diuolgando frà le fquadre non efser vero; mà bea 
elfer egli prigionie conuenirli a Soldati il combattere per 
ricattarlo: Onde detto loro , Chi ama la memoria del 
Rè mi feguiei 5 fcagliolfi foura la battaglia Cefarcaver- 
foi Molini, efacerbando con quell'atto di generalità il 
cuore de Suezzefì in tal modo , e così infocando lanimo 
de Capitani, che non (limando elfi più gloriofa morte 
di quella, che accompagna il fuo Signore fi auuentaro- 
no contro gl'imperiali con tanto ardire , che ingaggia- 
ta la Battaglia nefeguì vn iawo.d^Auni piùfanguinolo 
del primo, piegando la Vittoria a fa uore de Suezzefì 
con gran gloria del Duca di Vaimar. <uol. 1. lib. 9. 

LV 1 GI XIII. Rè di Francia dopò di hauer efpugna- 
ta,& incenerita la fortezza , e Città di Monheur, tratee- 
neuafi a Longuetille, doue era fiato il fuo alloggiamento 
durante Taflcdio di quella quando vna notte furono Ten- 
titi non molto lungi, alcuni tiri di Mofcheto, che fece- 
ro credere alli Soldati Regi; , che foffe l’Inimico che dal- 
la parte di Landè fi auanzafle per coglierli all’improuifò 
mentre erano imbarazzati nel disloggiare da quel luo- 
go. Corfero a quello Remore molti al Padiglione del 
Rè, configliandoloa ritirarfi in qualche luogo ficuro da 
buone truppe de Soldati allìftito, alli quali il Rè rifpo- 
fe, che fi partiua per montare, a Cauallo, e chevoleua 
condurre feco truppe armate ; mà che quelle fedireb- 
bero per incontrare l’Inimico, non volendo egli altro 
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luogo di Caluie , chc qi^Ho , che il fup coraggio gli 'pre- 
parane^ che, chi ramala Io feguifle. Quella rifolp- 

f n - ulTa taIe > chea ,pen?^gMiùàCa- 

uaìlò, che tutto l’clercito era inar^ra^chiandp^gli 
con indicibile, & '(^finita Ìu4jglofi*,i^r- 

tftrJ- $rWPr Jl m •.xUwii- ‘ tiì oHc^Iouò : 

jLLPrepcipedi Condè, mentre fi ataccò da fuoi.Sol- 
(ia:i la Zuffa con l’armata Regia nel Borgo di S. Antonio 
vedendo, chei “terzi di lingua d’oca , Valois, 
f di Langeron piùrefiftere non poteuano all’empito, e 
furore delliRegij, che li caricauario, vi accorfe egli 
Mp in t^ftadei Tuo Reggimento di Caualleria, eme- 
fcolato, comefemplice Soldato nelle fchiere auerfarie 

no rinuigoriti gl’auuiliti d’apiroo, e rimeflìapofti quei 
terzi , clic n’erano Rati {cacciati. Guald. friprat. fdiji. & 
Francia Iti. 8. 
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OVJENDO il Generale d’vn’efercito cimentarli 
co l’Inimico in fico, douei Tuoi Soldati, o per la 
gujnanza delle cafe loro,, p pcF ; hauere appretto luogo 
doue fi pollano faluare, più tpljo penfino alla fuga, ohe al 
ppmbattimento, non tralasci diligenza alcuna per toglie- 
re loro quella fperanza perche, fiano ncceflìta^i a.CQmbat- 

tere con valore llraordinario . 

** ... ' **• ^ J ‘ 

Et propinqua Cremonenfium menta quanto plus fpei , *c ef r 
fugtum [minor em adjijiendum mt-mum tfafavt*. hL c/tat. 
num 4. 
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AZZUFFATASI r Armata Spagnola giudata dal 
Conte di Bofsù nel Marc di Hnrlem con quella del Prenci- 
pe d’Orangcs, fece a quella grolTò cfanno l’eflere le fue 
genti vicine alle caTe loro , perche come \ Marinari'vl’d- 
&ro’la loro Capitana maltrattata , dubitando venire i’rf 
mano dclli Spagnoli , &haucndoil lido vicino fi getta- 
rono al Mare,, per faluarfi notando, è . quello effempio 
fh^à^toftàTégmfó da molti ibidati, che le fòfTero Itati 
ifell’alco mare haurebbero forfè tenuto più faldo , e 
combattuto con-piubrauura . C onefìag.lib.6. 

GIOVANNI Gìiltmiro Rè di Polonia prima , che egli 
a^acca (le li T airtaVi , ’&i CòfacdiiTchierò il fuoefercitó 
loiirSif piarne Stir, e dopò di hauerlo feorfo da ogni 
pàrfé'ìil’fficonófcéfe, fe v e de u à mancaménti ii> rfcun 
luogQ, comandò fotto pena delia Vita, che niuno 
vfciflfe a fcararriucciarc fenza fuo ordine cfprefTo, per 
noàtulbafeglordinidcllordinanza , ecomandò, cheli 
rompeiTero tótr?!f Ponti , che rèftauano adictro per tò- 
gliere ifrògnica'fò là fperanfci alli Tuoi di fuggire 5“ ma 
jiiù vigoròfamèi’rte combattere, ‘Bi{(ic.Hi(t. di Polonia^ . ’ 
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E il Generale fnprà jSreualerfì a Tuo aùanfa^'gjc*: 

: fuga, edifordine dell’Inimico vrtanddló dubito coi} 
fquadrone ferratole denfo , riportata con poco fpargi- 

meritó di fàrigue gloriofe Vittorie. 

1 - ài ‘ir JL^JT X.Rs» n‘AL’1 • 
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P.i{ì ou.im vulfoi fenili Antonius denfo d^m\:c olturbat^ 
Bxht ornlrfes abruùipùntur\ nec rejTtiui qufaere iwfrc nnubuì 
V ’.bYtiihs tfrrnbwtiSqué i Per limite mniu fp arguti tur confccfkn- 
dijePi?iatme njiEiotes , lib.cit, num. 5 • 
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IL Conte di Soifsons, tragittato di notte foura vn 
Pontili Barche Tefercito de Prencipi Malcontenti deli») 
Francia, occupò con profondo Silentio queifiti, che 
piùgliparùerooportuni per confeguire la Vittoria con- 
tro il Mar,efciallo di Sciattiglione che con TArmi Regie 
afsediaua Sedano 3 cò*l quale incominciato il fatto d’-, 
ArmilaCaualleria del Rè improuifamentc afsalitadavi* 
le terrore, più che incalzata dalTJmpreflìóne nimica f 
àbandonatc vilmente Tarmi voltò a tutta briglia le fpalle^ 
pcrlo che non furono tardi a preualerfi di così fauoreuo- , 
le congiuntura i Malcontenti , portandoti foura di loro 
con fi gagliarda carica , chè cominciando prima$ .cede- 
re, e poi a vacillare, vennero finalmente i Regij totaj- 
incnte sbaragliati fenza fperanza di più rimetterfiàn ma*, 
aicra alcuna. *Bruf 1 . /z&Ta 

CARLO Stuardo Rè d'Inghilterra vfcito da Vuo- 
Metter pafsò con tutto Tefercito Scozzeiè verfo Pe-». 
liuùood per prcfcntàre la battaglia a Nimici, nella qua- 
le benché il Rè ftefsò nella tetta de fuoi combattefse con 
inaudito coraggio, non fecondato per® dal fuo corpo 
di Battaglia , chcficonfufe,ediiòrdinò, fùcoftrettoin 
fretta ritirarli, diche auuedutofi il Cromuel incalzò con 
5 fuoi Inglefi viuamente la retroguardia della Caualle- 
lia, Regia, e nello ftefso tempo con la fua Fanteria oc- 
cupò H forte, c fece tanta carica fopra gli Scozzefì, chéL 
precipitofamenrc firidufsero nella Città, doue la Fan- 
teria di Cromuel feguirata dalla Caualleria entrò anch -, 
cUa con tauro fpauento de Regij , con fi orrida ftrage di 
perfone, che ogni contrada era ripiena di Cadaueri , e 
bagnata di Sangue. GWd, Triorat. Hift.d Francia, lik 2* 
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L 'Offerire a Soldati il Tacco della Città , ch'il Gene- 
rale brama di efpugnare fera badante per fare, che 
quefti fi efpongano coniavita a qualfiuoglia pericolofo 
hazardo, e che (limino facile qualfiuoglia benché ma- 
lageuoleimprefa. 

Multa cum flrage incejferat contatto , ni Ducesfejfo militi , 
& 'velut trritas exortationes abnuentt Cremonam monfìraffent . 
Itb. cit. mtm. 6. 

IL PrencipeTomafo di Sauoia trapafsò all'attacco di 
Villa nuouad’Afti con vnNeruoconfiderabiledi Gente 
Italiana, e Tcdefca fotto il comando di Don Carlo della 
Gatta , douc nc potuto o conie iuiìughc^o con le minac- 
cio tirare infiemc con la piazza il Conte Carlo Cachera- 
no ,che n'era Governatore, al fuo partito , ne comandò 
due bore auanti giorno la fcalata , concedendola in preda 
alla fua gente , che auualorata da così fatta fperanza , non 
ottante la coraggiofa diffefa de Francefi, che la guardaua- 
no, v’cntrò a viua forza, e fatto prigione , il Gouernatore 
mandò la terra a facco , non perdonando perla pietà del 
Prencipe,chc a luoghi Sacri . Capriata part. i.ltb. 6 . 

A F 0 R J S M 0 CL1. 

E COSA molto pericolofa il rinforzare i prefidi/, Tar- 
mare le Città di frontiera, e fare altri apparecchi mi- 
litali mentre finegotia l’accordo, ò fi procura la Pace; 
poiché in vece di leuar le gelcfie,raoItipJicandofi i fo/pet- 
ti per parte di chi dubita d’eflere ingannato foprail cimo- 

‘ ~ Bb redi ' 
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re di que (le procedure non acconfentirà già mai all’ ag- 
giramento; màprofeguirà arditamente fino alla perfet- 
tione PelTccutione de Tuoi dilsegni . 

Scdoptrtfm prolationem ut inimicam V i fiori* legioocsfufpg - 
fi^ant , frutti julgcntta per colles uexilla quamquam imbellir 
populus Jeqneretur,fpeciem hojìilisexercitus jecerant . Lib. cit, 

UHM. I 6. 

CARLO Primo Rè d’Inghilterra ha ueua mandato al 
parlamento alcune propofitioni Tue per Paggiuftamento, 
le quali mentre in lunghe conferenze da Parlamentari; fi 
efsaminauano, fece egli introdurre numerofi prefidij di 
fquadre armate nella Città di Neucaflel, e di Baruich , 
Piazze frontiere verfo la Scotia, e poco lungi la prima 
tjalorch, non ottante anco, che nell'vlcimo aggiufta- 
inento condScozzefì s’errr^niignro di fafciarc quelle piaz- 
ze 5 lotto la fola cullodia di quelli habitanti. Da quella 
nouità in congiunture fi difficili pigliarono occafione li 
Parlamentarij d’imprimere ne gl’ animi dell’ Vniucrfa- 
le Pauerfione del Rè all’ accordo , tutte le mire fue 
dirizzate con la dcilruttione del Parlamento a coman- 
dare de/potica mente a popoli, che di tali fucceffi ne pa- 
lefarono fentimenti di grand’alteratione, con la rouina 
del Rè . Dou V ir. Siri tom. 2. hb. 2. 

V N’Impcrfctto Fortino, ò ridotto, che il Duca d’Eper- 
non faccua lauorare in Libourne, feruì nella commotione 
di Bordeos di pietra di fcandalo ; perche nel medefimo 
tempo, che il Duca fi ritirò ad Agen , fece condur dentro a 
quel ridotto due pezzi d’Artiglieria, alcuni Mortari,e ba- 
rili di Poluerc, che non era ancora in diffefa : Non si to- 
fio s intefetale auuifo in Bordos, che la Città tutta fi po- 
fein fcompiglio, & indifordine, vociferando il parla- 
-J. mento 
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mento, ed popolo, che quella era vna noua intrapreft 
d’Epemon, che non ofseruaua cièche haueua promef- 
fo : mentre in vece di demolire le forcifìcationi , leanda- 
ua perfettionando , prorompendo perciò i fcditiofi nella 
maggiore emotione , che fin all’hora in quella Cit là fof 
fc fiata, e coloro, che fofleneuano gl* JnterefTl d cl Rè 
corfcro grane pericolò della Vita . Guald. Priorat. Hijìidi 
francia 3 hb. 3 . 

A F 0 R / S M 0 OLII. 

A Sfediandofi vna fortezza per indurre il comandan- 
te di elsa ad arrenderfi , fi deue procurare di far- 
gli credere, che coloro , da cui afpettaua foccorfo, 
fono flati rotti, facendoli per ciò vedere lc-bandiere a 
loro tolte, ò fpauentarh con altro fegno , che pofsa ca- 
gionare vnftrauaganteparofifmo di tema nel cuore de 
difenfori. 

Ci ni li s captarum cohortium fignis circundatus , ut fuo 
militi recent gloria ante oculos , hojìes memoria cladtt ter - 

rerentur . Utjlor. lib. 4 . num. 4 . 

GLI Suezzefi per auuilire gl* Afsediati d’Hamelen , 
dopò disfatto il foccorfo, che dà grimperiali gl’era fla- 
to preparato, gli fecero vedere la moglie del Generale 
Merodes, ed altri capi prigione, co’l bagaglio de gl’- 
Auflriaci , inuiandola con molto honorc nella Città, per 
dare loro a conofccre, come rotto era llato il foccorfo 
da loro attefo , per Io che fi rifolfero di parlamentare, 5 C 
arrendere la fortezza a patti di buona guerra. Guald.Pr*- 
rat. JHifl. pan. 1 . hb. 6 . 

RITORNATO il Poppenaim dall' Infelice Accorfo 

Bb 5 di 
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di Maftrich a più felici imprefc nella Germania , fi rfuni 
al Gronsfeld tentando, ed ottenendo più con l’arte, che 
conia violenza la Piazza fortiffima di Hildeshaim, poi 
che comparfo fiotto quella Città, e (piegate le bandie- 
retolre in altre fattioni al Duca di Luneburgo, e al Ban- 
di* diede ageuolmente ad intendere a quegl’ habitanti di 
hauerli nouamente (confitti, lì che in vano afpettafiscro 
da loro foccorfo alcuno . Poi fatta la chiamata della refa, 
prevalendo il timore de Cittadini aH’lntrcpidezza de Sol- 
dati prefìdiarij j la Piazza s’arrefe al Conte, che con de- 
nari , e con le monitioni , che ne ritrafse, riftorò le pro- 
prie genti , c prouidde l'altre Tue piazze . ‘Brufon. rvol. i. 
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T EMENDOSI da Cittadini, e Soldati di vna Città, 
che il nimico fia per cingerli con ftretto afsedio , 
doueranno con ogni follecitudine atterrare tutto quello, 
che fuori delle mura giudicheranno potere all’ attediarne 
feruiredi ricoucro, e diflefa. 

Aduerfus has belli conc unenti s mtnas Legati Legionum 
'Mumius Lupercus, & 'Numifius Rufus valium , muro f, 
que firmalntnt Jubuerft longa Pacis opera band procul Caflrts 
in modum municipi^ cxtruÈlay ne hoflibus'v/ui forent . Lib. 
cit. num. 4. 

IL Conte Tillì , portatoli fiotto le mura di Lipfii 
con quaranta mila combattenti la ftrinfe in breue con Vat 
fed.o , intimando a quel Magiftrato d obidire immanti- 
nente a. fùoi ordini quando non volefse vedere la Città 

roui- 
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rouinata: Mà continuando i Cittadini' nella loro diffefa 
incendiarono i borghi dalla parte Settentrionale, perche 
non feruifse a nemici, e benché il Tillì s’affaticafse per 
eftinguere il foco, incenerirono lenza rimedio , e ne ven- 
ne da così fatto incendio impedito l’aflalto, chehauea 
per lo medefimo giorno dcdtnato il Conte . 'Bruf. <-uol % x. 

lib. 5 . x 

IL Barone Giouannidi Tende Gouernatoredi Ra* 
tisbona hauendo intefo l’auuicinamento del Vaimar , che 
pafsauaall’afsediodiefsaCittà, fece in mantinente at- 
terrare tutti gl'edifitij Sacri , e profani atorno le mura , 
come altresì fece (piantare tutti quelli dcll'lfola, chefor- 
maua dal Danubio riefee più lunga della mcdcfima Cit- 
tà, per timore, che gli Suedefinon vi fi trincieraflero . 
Ruppe ancora vn’arco del Ponte 3 ne mancò a prouig io- 
ne alcuna , che gli parefse badante per vna lunga diffefa. 
jBrufrvol. i.lib. 1 o. 

DON Pietro Valenzuela Mendozza Gouernatoredi 
Lerida, gettò gl’occhi fopra l’importante podo di Bala- 
guier, tenuto da Franccfi, e fi difpofe di farne l’aquido 
con l’inteìhgenze , mallìme pratticate con a leuni de gl’ha. 
bitanti del Luogo. In efsecutionc di ciò nafeofe le fue 
genti dedinate all’ Imprefa nel Conuento di S. Domeni- 
co, fituato a capo del Ponte della Piazza, e per l’effet- 
to medefìmo pule alcuni Michcletti nell’altro Monadero 
de las Parellas , e fe bene foleuano i Francefi del Prelu- 
dio, prima d’aprire le porte , fare la feoperta, non folo 
all’intorno della Piazza 5 mà vifitare particolarmente il 
Conuento vicino Il Sergente Maggiore fi nafcol e con i 
fuoi Fanti in certo luogo non mai olferuatoda Francefi, e 

collocò la Cauallaria in’alcro podo poco djfcodo chia- 
mato 
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mato Valfbgone.Comparfo il giorno, e l’ora d’aprirfi le por 
te vfcirono le lolite guardie à riconofcere , e ricercare il 
Conucnto, portandoli il medefimoGouernatore alla porta 
per inuigdarc ad ogni forprefa : Mà efsendofi dalli Com- 
plicidella terra , occupato il primo, e fecondo RaftcV- 
1 o , vfcì fuori il Sargente Maggiore conia fua gente, e 
datoficonle accette a tagliare i raftelli , é rompere le 
porte, finalmente entrò nella Città, con li più leciti , 
neeelfitando il Baron della Fara Gouernatore a ricirarfi 
co’l prefidio nella Chiefa diSanta Maria, douecapitolò 
la refa . In tal modo guadagnolfi da Spagnoli Baleaguer, 
per non hauere li Francefi demolito il Conuento di San 
Domenico, cheferulal Nimico di ricouero per Ripren- 
derla. Gualcì. Priorat. Htjìor. di Francia, lib. 7. 

A F 0 R 1 S Ai 0 C L IV. 

I L Gouernatore, che ha dal Prencipè vna Città, ò 
Fortezza in Cuftodia, e teme di vn lungo , eftret- 
to attedio, deue prouedcrla a tempo di tutte le cofe nc- 
cefsarie per il mantenimento di elfa , & cflere molto cau- 
to nel compartimento delle vittouaglie, poiché la man- 
canza , e. penuria di quelle affligono più d’ogn’altra cofa 
glafiediati. 

Sed parum proui/um , ^vt copia in Cajìra conudoerenturja- 
pi permtfsere , ita paucis die bus per licentiam abfumpta Junt 
<jua aduerfus necejfitates tn longum fuffecijfent . Lib. citai, 
rum. 4. 

MATTEO Serrano Gouernatore dell’Efclufa, tro- 
tta ndofi in ella cinto , & aflediato da gl’Olandefi nel di- 
fp enfare le monitioni , fi portò tanto bene, che non hatr- 

rebbe 
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rebbe poturo durare vn hora d’auantaggio, non dando 
neH’eftr*mo dell’afledio, più che fci once di Pane per SoU 
dato, & alcune volte (lafciato il Pane) vn poco di feuo 
di quello con che fi fogliono fpalmare le Galere . Pomp, 
Gin fimi AH. Pii fi. lib. 3. 

IL Signore d’Eftrades meritò Comma gloria nel Mon- 
do, non tanto perla fuacoftanza, che fu molto genero- 
fa, ecomcndabile infoftenereper vn’Annol’elTedio da 
Spagnoli porto a l'uncherchen, doue era egli Gouerna- 
tore, fenza riceuer mai alcun foccorfo, ne di gente, ne 
diviueri, quanto che per la fua accurata diligenza nel 
compartire gl’Alimenti, mentre difpensò a Tuoi foldati 
per fci fcrtimane non più di fei once di pane per ciafcuao 
al giorno , e per quindeci dì gli mantenne con pane d' or- 
zo , vno de quali portò ci.aA.MO Q nell’ vfcire : dalla piazza , 
ch’era il rimanente de viueri reftatlui . Buifon. < volùm . 1, 
hb. I o. 

LANGVIVA ornai perla fame Perpignano: Mà D. 
Flores d’Auila di efsa Piazza Comandante, per allungare 
a tutto fuo potere la vita della Piazza con la parca diltri- 
butione de viueri , fece riformare il Pane a poche once 
il giorno per foldaco , & a quattro onze la carne di Ca- 
uallo, ondevedeuano prima gli Spagnoli confunto il 
pane, e tutti gl’Alimenti, chela Patienza, fingolar vir- 
tù di querta natione. DVit. Sintom. 1. lib. 2. 

HA VENDO il Vuert afsediato llermeftaim, il Si- 
gnore di Ramesè Cauallicr Scozzefe, c Gouernatore 
d’Hannaù, deliberoflì di foccorrerlo, e perche il fuo bi- 
fogno maggiore era di Vetrouaglie, comperati a grau 
prezzo due Nocchieri d’Offembac, fece caricare loro 
iòura alcuni barili di Polucrc in fcjnbianza di Botti di. 

vino,\ . 
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vino, e birra, gran quantità di carni falate , c d'altre 
cofe comeltibili , inuiandole a feconda del fiume g quel- 
la volta , portando il defide rato follieuo a quella piaz- 
za ; ma cotìTumato abondantemente quello foccorfo dal 
Gouernatore d’Ermcllaim , e chiufalavia di ticeuerne 
denoui , fù neceflìtato renderla a patti onoreuoli al 
Vuert. ‘Bruf.rvil. i.Hb. 14. 

« i) U . à ,1) y 
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H AVENDO il Prencipc a fofpctto la fede d’vn fuo 
Generale , ò Capitano , e non polla quello dal- 
la carica fenza qualche pericolo rimouerlo , deue manda- 
re vn'altro Offitialc con autorità tale , che diuidendo la 
potenza fiano frà JorodrfujnJf? e Tvno faccia contrape- 
fo all’altro. 

Mox C. Ce far turbidus animi , acM.Silanum obtinentem 
Africani , metuens ablatam Proconfuh Legionem y mifso in eam 
rem legato tradidit : equatus inter dttos beneftiorum numerus , 
(gr mix tis rvtnufque mandatis difiordia quefita, auElaque spratto 
cert amine leg a forum ius adoleuit , diuturnitate offici] , ^vel quia 
minor ibus mai or <emulandi cura . hb. cit. nutn. 1 1 . 

Vedendo il parlamento d’Inghilterra la lentezza con 
la quale il Conte d'Efsex fi portaua co’l fuo efsercito ad 
affiontare-il Rè, & intefa la dimanda , ch’egli fjceua di 
cento mila lire llerline per prouederc a bifogni , c fpefe 
dell'Armata , incominciò à mormorare, non che a dubi- 
tare di qualche Urano penfieroj mà confiderando,che 
non era tempo di inoltrare i fofpetti, e le gelofic , rifol- 
uè di mandarli il danaro con la facoltà di trattare , e con- 
cludere la Pace con il Rè, con conditione però difentirne 
---y - fl 
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il parere diquindici Parlamentari), che gli furono dati 
per con(iglieri,ajccioche con la pluralità de* voti loro tut- 
te le cofe lì faccflcro^ ncil GeneraJc^Conte d'ElTex ol- 
tre il volere di quelli potefle cofa alcuna . Htfacc. Btfior . 
jfilnghiàerM.'.'wqRì b t,\ m® 1 - f- n : 

- MENTRE che H Popolo di Parigi fremeua difdegno 
contro il Cardinal Mazzarino * e con vna aperta ribellio- 
ne ftimaua di migliorarci! proprio inrerefle. II Conte di 
Turena, che nell’Alfatia era generale direttore de ll’cferr 
cito Francefc,& Alemanno, pensò anch'egli di profittarfi 
dell’óccafionc , c tremandoli alla tetta dell’efercito, farli 
fourano di alcuna prouinciaj Rifoluto per tanto di dar ef- 
fetto a-fuoi di (legni, andaua ritardando la fua Marchia 
verfo Parigi, non ottante, che con reiterati corrieri, & or- 
dini vi foffe ehiamnto dal.IVcjù>texr>Qnendotii Tempre fett- 
fe vcftire di varie raggioni.: Mà.il Cardinale Mazzarino 
penetrando in quello affare; mandò il Signore d’Encart a 
qucll'cfercico,eperoperadi quello non potè elfo Ture- 
uà far il colpo defiderato : onde vedendoli feguitato da 
pochi Francefi, con pericolo, che gl’ Alemani non lo rite- 
nelTero prigione/i ritirò con pochi de Tuoi domcftici dal- 
l’cfcrcito, riducendofi priuato Caualliere al Pafcolo d’in- 
certe fperanze , e la fua armata rellò nell’obedienza del 
Rè fotto il Generale Rofa.Guald.Pnor. Hifl, di FrancMb.i. 

r>Q ■ ibns-J :yUjii / . -ir: . ird : l 
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S ARA* sépre llimaro poco accorto quelGeneraIe,che 
potendo còbattere l’Inimico inferiore di forze, con- 
cede a lui tempo d’vnirfi ad altro corpo d’Armata,che in 
fuo fauore marchia perche non così facilmente tetterà 
f. Cc vit- 
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vittoriofo , come ftando quello diuifo poteua accadere ; 

Hofits dìuifts copijt aduenrre rvnditjue . Plcriqnc cutpabant 
Cerialcm paffuto iw? > <!“<>* dtferetos intcrcipere licuijfet. Ltbr 
tit.num. 1 8. 

BENCHÉ ardua , c malageuole fi rapprefentafle Timi 
prefa di combattere Tefercito del Generale Lamboya- 
quartierato in luogo vicino a Chempen auantaggiofo di 
fico, e di forze, tenutoli nondimeno il Configlio di guerra 
co Tinteauento del Conte Generale di Guebrian, del Co- 
te d'Herbcftain Generale dcgl’Hifit del Generale mag- 
giore Hocm,Prcfidentc del medemo configlio del Rofa , 
e d’altri Capi rimale con vniformi pareri ftabilito per vti- 
le,c neccflario hazardare più torto la battaglia con dubia 
fperanza di Vittoria $ che dall’vnione del Generale 
Ha^fdt^alCenctale La mi » « p ortatamente attendete l’vL 
tima, c miferabile rouina d Al concerto de maturati con- 
figli corrifpofero felicemente i fuccelfi, poiché Tefcrcito 
Imperiale rimafe tutto disfatto con morte di tre mila in 
circa con mille, e quattrocento prigioniera quali iLGenc* 
r,ule Lamboy Mercq Generale dell’ Artiglieria, & altri in* 
finiti officiali. Guald.Priorat. Hifl.p&rt. 3 Mb. 3. <a ^ 

L’Elettore di Salfoma merito dalla penna di Goftauo 
Rè di Suctia i ri m prone ri di negligente, mentre in vece di 
profeguire le vittorie ferniofii neghittolo con Tefercito a 
Praga, c nc’ circonuicini Contadi,e benché per folleciti, c 
reiterati medi il Rèd’anifaffe , ^e pregato a non conceder 
tempo al Valleftaim di rinforzare l’efercito, s’immerfe 
nelle delitic di quei luoghi, c diede commodità a gl’im- 
periali di nuoua ri niella dell’ efercito, che vnitoal Calar- 
lo, pa lsò a Pilfna Piazza di molta Importanza nella Bobe- 
mia . ijtb.6. j j % . 
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I Perfonaggi grandi , che da vna prouincia, o Regno 
fono cacciati) e Banditi fono molto a proposto 
per fare in e(Ta qualche confiderabile conquifta,che per- 
ciò ricouerandoiì alcuni di quefti nello Stato d’vn Pren- 
cipe, dourà egli trattenerlo, e farlo guardare fotto colore 
d’amiftà per l’occafioni, che potrebbero nafeere d’in- 
grandire il proprio Stato. 

Agricola expulfum feàitione domeftica <-vnum ex Regulis g en 
tis e xc eperati ac fpecie Amie iti* in occaftonem rctinebat . InF ita 
Agricola num. 8 * 

VN Signore Hollandefe, chiamato Enthols , ch’efule 
dalla Patria viueuaappreffoiSj^g«aU in -Fiandra molto 
alli Stati d’Ollanda mal affetto, chegl’haueuano fatto de- 
capitare il Padre imputato d’hauere, mentre trattenerli 
in paefe neutrale confpiraro con altri due Compagni , di 
dare nelle mani de Spagnoli il forte di Tiel, hauendo co. 
itui intelligenza con li fuoi Parenti, Se amici, da quali fa- 
llente reftaua ragguagliato degl'andamenti , e nego ci; di 
quelle Prouincie , come è il foli to della Pallìone dell’ani- 
niojchc fempre eccita alla Vendetta;pcnsò come potefse 
trarre alcun effetto corrifpondente al fuo defiderio: onde 
riceuuco auuifo come nel forte di Schinch pofto fornffi- 
tno, fallato fopra la punta dcll’Ifala fatta dal Reno, che Io 
rende per confcguenza quafi inefpugnabile , non troua- 
uanfiall’oi a più di ducento Fanti in guardia, chela foflà 
in alcun lato poteuafi ageuolmente guazzare, che vna 
palificata era debole, e che la Naue da guerra falira d‘af- 
fatere iemprc alia bocca del detto fiume per guardia del- 
le far; 
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204 IL TACITO ti ISTORI ATO 
leforprefe,che potefsero rentarfeli per acqua era ritorna- 
ta in Amfterdam,c ciò participato a Capitani Spagnoli, & 
offerto loro ogni^ 10 potere, terminò d’abbracciare l'oc- 
cafione>e prouarc ttmprefa.Ne fu però incaricato il Con- 
te d’Endem Caualliere molto verfato,che con vna gene- 
rofa forprefa fe ne refe Padrone, cadendo a quefta guifa 
vna fortezza , in altra maniera haurebbe confumati i più 
fioriti eferciti dell’Europa, Gnald,Priorat.Hiftor. parte i, 
ltb> io. •' i t 
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